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AL NORD CALANO I CONSUMI MENTRE IL 
SUD SI CONSUMA 

Di ROBERTO NAPOLETANO  
È vero o no che negli ultimi dodici anni il Sud ha per-
so dieci punti di spesa reale e il Nord ne ha guada-
gnati tre? Gli under 14 emiliano-romagnoli viaggiano 
gratis sui bus mentre in molte aree del Sud il bus per 
portare i ragazzi a scuola se c’è è scalcinato. Voglia-
mo parlare delle classi pollaio del Mezzogiorno e del-
la fuga di professori al Nord dove ci sono più catte-
dre? 
 
L’ELEFANTE non si sposta. Non ne possiamo più di un 
dibattito del tipo: i consumi sono crollati più al Nord 
che al Sud, perché allora si fa la fiscalità di vantaggio al 
Sud? Ohibò: pensavate che poteva succedere il con-
trario? È vero o no che negli ultimi dodici anni il Sud 
ha perso dieci punti di spesa reale e il Nord ne ha gua-
dagnati tre? È vero o no che per tornare il Sud ai livelli 
pre-Covid – livelli da bancarotta del sistema Italia – vi 
metterà di certo di più del Nord per la sua strutturale 
debolezza competitiva? 
Ma l’avete capito o no che il reddito pro capite delle 
donne e degli uomini del Sud è la metà di quello del 
centro Nord? Forse, che dite, la torta dei consumi è 
molto più piccola o no? E una torta piccola sotto shock 
perde nella immediata congiuntura tendenzialmente 
un po’ meno di una torta più grande, non vi pare? For-
se, che dite, ce la facciamo per una volta a non con-
fondere la congiuntura con la struttura? Forse, che 
dite, ce la facciamo anche noi nelle nostre piccole te-
stoline a fare i conti con il problema che l’Europa ci 
chiede di affrontare che è quello di riprendere a fare 
spesa sociale e spesa per infrastrutture nel Mezzogior-
no dopo venti e passa anni di saccheggio operato dalle 
Regioni del Nord a spese delle Regioni del Sud attra-

verso il marchingegno della Spesa storica? Possiamo 
uscire per una volta dalle miopie regressive emiliano-
romagnole e lombardo-venete di un Nord che vuole 
sostenere i suoi consumi e le sue clientele con le risor-
se pubbliche necessarie per lo sviluppo del Mezzogior-
no e con una classe politica meridionale che insegue 
solo bonus a pioggia per i suoi potenziali elettori e non 
ha né l’intelligenza né la dignità di fare valere le ragio-
ni civili e economiche della popolazione che indegna-
mente rappresentano? 
Ohibò: dobbiamo riaprire la scuola post Covid 
(annuncio: sia chiaro) per scoprire che Bonaccini fa 
viaggiare gratis su bus e autobus gli under 14 emiliano
-romagnoli mentre in molte aree del Mezzogiorno il 
bus o c’è scalcinato o non c’è proprio per portare i 
ragazzi a scuola? E le famiglie meridionali con il porta-
foglio che è tra la metà e un quarto di quello delle fa-
miglie emiliano-romagnole è vero o no che devono 
svuotarlo ancora di più per mettere la benzina nella 
macchina che porta i ragazzi a scuola magari a turno 
tra più gruppi familiari per risparmiare? 
Vogliamo parlare delle classi pollaio del Sud e della 
fuga di professori al Nord dove ci sono sempre più 
cattedre a concorso perché le classi sono con un nu-
mero più ristretto di alunni e i diritti di cittadinanza 
scolastica sono sempre superiori per diritto divino 
(pardon da Conferenza Stato-Regioni) di quelli dei ra-
gazzi del Mezzogiorno? Vogliamo parlare di che cosa 
ciò determina in tassi di dispersione scolastica e di 
qualità dei risultati tra un territorio e l’altro? 
Abbiate pazienza, ma lo avete capito o no che il costo 
pro capite per la mobilità di un cittadino del Sud, con 

 

Segue alla successiva  

https://www.quotidianodelsud.it/journalist/roberto-napoletano/


A I C C R E P U G L I A  N O T I Z I E  

Continua dalla precedente 
 
L’esclusione di Napoli che ha la sua bella metropoli-
tana, è di quindici o venti volte superiore a quello di 
un cittadino del Nord? Agli “austro-olandesi” di casa 
nostra della politica, della economia e della più ser-
vile delle informazioni europee dico di smetterla 
perché questa volta il giochetto truffaldino è stato 
portato alla luce del sole e i parlamenti di molti degli 
altri Paesi europei se i soldi del Next Generation non 
verranno spesi in scuola, ospedali, fibra e treni velo-
ci al Sud voteranno no al finanziamento del piano 
italiano e il nostro Paese non vedrà il becco di un 
euro. 
Alle favole italiane di tipo emiliano-romagnolo e 
lombardo-veneto non crede più nessuno. Come alle 
previsioni ottimiste da far paura del ministro dell’E-
conomia Gualtieri. I dati sui consumi di oggi e quelli 
sui trasporti di questa settimana ci dicono che l’otti-
mismo si è liquefatto. Sulla scena della vita reale è 
rimasta solo la paura. 

Da il quotidiano del sud 

«I partiti di oggi sono soprattutto macchine di po-
tere e di clientela; scarsa o mistificata conoscenza 
della vita e dei problemi della società, della gente; 
idee, ideali, programmi pochi o vaghi; sentimenti 
e passione civile, zero. Gestiscono interessi, i più 
disparati, i più contraddittori, talvolta anche lo-
schi, comunque senza alcun rapporto con le esi-
genze e i bisogni umani emergenti, oppure distor-
cendoli, senza perseguire il bene comune. La loro 
stessa struttura organizzativa si è ormai confor-
mata su questo modello, e non sono più organiz-
zatori del popolo, formazioni che ne promuovono 
la maturazione civile e l’iniziativa: sono piuttosto 
federazioni di correnti, di camarille, ciascuna con 
un “boss” e dei “sotto-boss”». 
Intervista di Eugenio Scalfari ad Enrico Berlin-
guer 
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L’accordo raggiunto da Union e SPD per evitare un Bundestag oversize, che già in questa legislatura 
conta 709 deputati 

Q uando si è concluso lo spoglio delle ultime 
elezioni politiche, nel settembre del 2017, gli 
analisti politici tedeschi hanno individuato 
subito alcuni aspetti notevoli del nuo-

vo Bundestag che si sarebbe insediato di lì a qualche 
settimana. 
Ad esempio l’ingresso fra i banchi del Parlamento fede-
rale di un partito di estrema destra come AfD, per la pri-
ma volta nella storia repubblicana, e addirittura come 
terza forza dopo Union e SPD; o il ritorno dei liberali del-
la FDP, nuovamente sopra la soglia del 5% dopo un esilio 
di quattro anni. Oppure la partecipazione femminile, in 
controtendenza in confronto alle precedenti legislature: 
rispetto al 37,3% di parlamentari donne 
nel Bundestag uscente, quello emerso dalle urne del 
settembre 2017 ne avrebbe contate 17 in meno, pari al 
30,7% del totale. 
Ma il dato sicuramente più impressionante è stato fin da 
subito quello meramente numerico: fatti tutti i calcoli, ci 
si è resi conto che il diciannovesimo Bundestag avrebbe 
ospitato l’incredibile numero di 709 deputati, record 
assoluto della storia parlamentare tedesca – che pone la 
Germania dietro solo alla Cina e ai suoi quasi 3.000 
membri dell’Assemblea nazionale del popolo. 
A detta di tutti gli osservatori, un numero così grande 
poneva il serio rischio di una scarsa funzionalità: dalla 
ordinaria attività legislativa alle mansioni delle diverse 
commissioni, dover avere a che fare con 709 parlamen-
tari rende anche le procedure più semplici potenzial-
mente molto più macchinose, ed estremamente compli-
cato gestire le possibili maggioranze. Non solo: per così 
tanta gente ci vuole adeguato spazio, e l’edificio 
del Bundestag non ne aveva, tanto che alcuni neoeletti 
hanno dovuto stabilire i propri uffici in un palazzo vicino 
usato negli anni ‘30 dai nazisti per il Ministero dell’Inter-
no, e sui cui muri è possibile ancora trovare qualche sva-
stica. 
Teoricamente il Bundestag dovrebbe essere composto 
da 598 deputati. La legge elettorale prevede infatti che, 
per ognuno dei 299 distretti in cui è diviso il Paese, ogni 
cittadino abbia a disposizione due voti: 
un Erststimme (“primo voto”) e 
uno Zweitstimme (“secondo voto”). 
Con il primo voto si sceglie il candidato: chi prende più 
voti vince il Direktmandat, il “mandato diretto” e un seg-
gio in Parlamento. First-past-the-post, uninominale sec-
co. 
Con il secondo voto si sceglie invece il partito, ed entra 

in gioco il proporzionale. I vincitori 
dei Direktmandate occupano 299 seggi, la metà: i re-
stanti posti vengono distribuiti proporzionalmente tra 
tutti i partiti che, nelle varie liste presentate nei 
16 Länder, superano la soglia del 5%.  
È qui però che iniziano i problemi. È possibile che un par-
tito in un Land ottenga più Direktmandate rispetto al 
numero di seggi che gli spetterebbe in base ai risultati 
ottenuti col secondo voto: a questo punto a quel partito 
vengono assegnati dei seggi extra, i cosid-
detti Überhangmandate, per bilanciare lo squilibrio. Tale 
aggiustamento, però, genera un nuovo squilibrio fra 
quel partito e gli altri, perché sfalsa le proporzioni certifi-
cate dallo Zweitstimme: per correggere lo sbilanciamen-
to, dal 2013 anche agli altri partiti vengono assegnati dei 
seggi extra, gli Ausgleichsmandate, in modo da rispec-
chiare nuovamente i risultati del secondo voto. 
 
Un grafico esplicativo realizzato dalla Bundeszentrale 
für politische Bildung e rilanciato da Deutsche Welle 
 
Il metodo di ricalcolo e redistribuzione dei seggi è estre-
mamente complicato – si scherza spesso sul fatto 
che solo una manciata di nerd dei sistemi elettorali ne 
conosca in profondità tutti i dettagli – ma come si vede 
consente di superare la soglia dei 598 deputati con mol-
ta facilità, tanto che alcuni esperti già nel 2013 metteva-
no in guardia dal rischio concreto di arrivare a oltre 800 
parlamentari. Per scongiurare un simile scenario, i partiti 
della Grosse Koalition hanno raggiunto martedì scorso 
un compromesso su una parziale riforma della legge 
elettorale, che come primo passo mira a ridurre il nume-
ro dei collegi da 299 a 280. La riforma entrerà in vigore a 
partire dalle elezioni del 2025, e potrebbe includere ul-

teriori modifiche:                          segue alla successiva 
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«Il mio ideale politico è l’ideale democratico. Ciascuno deve essere rispettato nella sua personali-

tà e nessuno deve essere idolatrato. Per me l’elemento prezioso nell’ingranaggio dell’umanità 

non è lo Stato, ma è l’individuo creatore e sensibile, è insomma la personalità; è questa sola che 

crea il nobile e sublime, mentre la massa è stolida nel pensiero e limitata nei suoi sentimenti». Al-

bert Einstein 

Continua dalla precedente 
 
nell’accordo Union e SPD hanno stabilito che, dopo 
il voto previsto nell’autunno dell’anno prossimo, 
verrà istituita un’apposita commissione (a cui par-
teciperanno esponenti della maggioranza e dell’op-
posizione) per discutere alcuni punti da tempo al 
centro del dibattito. Ad esempio l’abbassamento 
dell’età minima per votare, da portare a 16 anni, o 
l’allungamento della durata di una legislatura da 
quattro a cinque anni; altre proposte riguardano 
l’introduzione di quote rosa e addirittura di un limi-
te massimo di parlamentari esplicitamente stabili-
to. 
Le reazioni dei partiti di opposizione sono state 
molto critiche: sia i Grünen che la Linke che la FDP 
hanno puntato il dito contro una misura che non 
offre alcuna garanzia di ridurre davvero il numero 
dei deputati, ma che invece rischia di distorcere 
ulteriormente il risultato del secondo voto. Un pun-
to dell’accordo, infatti, secondo le intenzioni del 
governo dovrebbe valere già per il voto del prossi-
mo anno: quello che prevede l’assenza 
di Ausgleichsmandate in caso un partito ottenga 
fino a un massimo di tre Überhangmandate. Un 
numero ridotto, ma che potrebbe avere conse-
guenze rilevanti sulla composizione del Bundestag, 
e quindi sulla formazione di una maggioranza di 
governo. Secondo le opposizioni, questa misura 
favorirebbe in maniera ingiusta i due partiti mag-
giori, CDU e SPD, soprattutto in Länder in bilico in 
cui conservatori e socialdemocratici avrebbero se-
condo i sondaggi maggioranze risicate. A onor del 
vero un altro meccanismo di correzione entrerebbe 
in vigore già per le elezioni del 2021, relativo al-
la erste Zuteilungsschritt, la “prima assegnazione”: 
un partito che ottiene molti Überhangmandate in 
un Land con questo correttivo ne potrebbe perdere 
alcuni in un altro Land, per garantire in qualche 
modo una distribuzione equilibrata a livello federa-
le. 
Basterà per scongiurare un Bundestag-XXL l’anno 
prossimo? 

Da Kater 

REFERENDUM/ “Il ta-
glio dei parlamentari è 
solo la prima di tre rifor-
me pericolose” 

Intervista ad Alessandro Mangia 
 

V 
erso il referendum del 20-21 settembre. “Il 
taglio dei parlamentari peggiorerà il siste-
ma politico. Per M5s si fa politica in sedi 
diverse da quelle pubbliche” 

Una riforma che per punire la politica punisce il Parla-
mento, dice Alessandro Mangia, ordinario di diritto 
costituzionale alla Cattolica di Milano, commentando 
il referendum sulla riduzione del numero dei parla-
mentari. “Equivale, mi lasci dire, a prendere a calci 
l’automobile perché il pilota è scarso”. Il taglio peg-
giorerà il sistema politico italiano e suoi eventuali svi-
luppi ulteriori potrebbero essere ancora più gravi, se 
saranno quelli che vuole M5s. 
“L’unica riforma seria da fare” spiega Mangia 
“sarebbe quella di sottrarre alla maggioranza del mo-
mento il potere di scriversi la legge elettorale che gli 
fa più comodo, imponendo il quorum dei due terzi”. 
Professore, Sì o No al taglio dei parlamentari e 
perché? 
Se la mette così, le dico subito No e con facilità. Per-
ché a favore del taglio stanno solo motivazioni di tatti-
ca politica dei singoli partiti, 5 Stelle compresi, i quali 
sono riusciti a portare sulle loro posizioni prima la 
Lega, in cambio dell’autonomia differenziata, e poi il 
Pd, in cambio del patto di governo del settembre 
2019. E della promessa di una nuova legge elettorale. 
D’accordo, ma nel merito? 
Non c’è nessuna evidenza scientifica che il semplice 
taglio dei parlamentari migliori rappresentatività ed 
efficienza delle Camere. Queste sono petizioni di 
principio cui è difficile rispondere in modo sensato. 
Che cosa intende? 
“In dieci si gioca meglio” era una battuta ricorrente di 
Niels Liedholm quando gli espellevano un giocatore. 
Ma ai tempi era chiaro che si trattava di una battuta.  
 

Segue alla successiva 
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Adesso invece non solo quella battuta la si prende 
sul serio, ma si scopre che Liedholm è stato un 
grande costituzionalista del passato. Tanto da essere 
il vero padre nobile di questa riforma. 
E i risparmi? 
È da un anno che si è capito che i 500 milioni a le-
gislatura sono poi 100 milioni scarsi all’anno. E sic-
come quei 100 milioni sono lordi, si scopre che alla 
fine i risparmi sono, all’incirca, di 60 milioni all’an-
no. Che, in un paese di 60 milioni di abitanti, non 
mi pare proprio un grande argomento. Però lo si 
ripropone ancora. Segno che non c’è molto di più.  
Una domanda leggermente diversa: chi vincerà e 
perché? 
Io non faccio il sondaggista, e nemmeno ho la sfera 
di cristallo. È chiaro che dopo trent’anni di delegit-
timazione della politica, la tentazione può essere 
quella di votare un Sì punitivo. È che se delegittimi 
le forme tradizionali della politica, poi che cosa ti 
resta? Qualcuno che fa politica c’è sempre, solo che 
la fa in sedi diverse da quelle pubbliche. 
Il ruolo di M5s? 
Arrivare a questo referendum è stato un loro capola-
voro. Da un Sì guadagneranno ossigeno, visto che 
le previsioni sulle Regionali non appaiono per loro 
troppo rosee. Non mi aspetto una grande affluenza 
ai seggi in tempi di Covid. E non vedo nemmeno un 
grande interesse. È una riforma che rischia di passa-
re in sordina e che, alla fine, porterà solo ad una ri-
duzione dei gruppi parlamentari. 
E non è un bene questo? 
Per lo svolgimento dei lavori parlamentari in Com-
missione non lo sarà affatto, in assenza di una rifor-
ma dei Regolamenti interni. Anzi. Però sarà più fa-
cile per i partiti – o meglio per le segreterie di parti-
to – controllare i rispettivi gruppi. Gruppi troppo 
ampi e compositi sono un problema per i partiti. 
Non è sempre stato così. 
Bo, infatti. Lo è almeno da quando i partiti sono 
diventati partiti personali, che selezionano i loro 
rappresentanti sulla base di un criterio di fedeltà al 
capo. Ha ragione Giulio Sapelli a dire che ormai la 
cifra del sistema politico italiano è diventato il ca-
ciquismo sudamericano. 
Vale a dire? 
Oggi non abbiamo più partiti strutturati che forma-
no e selezionano un personale politico. Tangentopo-
li ci ha lasciato compagnie di ventura guidate da 
cacicchi locali che si affrontano senza strategie a 
lungo termine. E che devono mandare in Parlamen-
to masse di manovra di fedeli. Gruppi più piccoli e 
compatti sono più facili da manovrare. 
Viene da qui l’ambiguità delle posizioni dei par-
titi sul referendum? 
Certo. In fin dei conti gli fa comodo e gli semplifica 
la vita. Che poi questo, a lungo termine, significhi 
un grosso passo avanti verso lo smantellamento del 

sistema parlamentare interessa poco. Quel che im-
porta sono gli effetti politici a breve. 
Leggiamo, soprattutto da parte di chi si oppone 
alla riduzione, che essa non ha senso perché non 
è inserita in una riforma più ampia, ad esempio 
quella di un superamento del bicameralismo. Le 
sue osservazioni? 
È piuttosto vero. In sé il taglio non ha un gran sen-
so. Ma ha senso se collocato all’interno di un trian-
golo fatto di taglio dei parlamentari, potenziamento 
della legislazione popolare ed eliminazione o revi-
sione del libero mandato del parlamentare. Nel pro-
getto originario di M5s stavano – e stanno ancora – 
proprio queste cose. 
Infatti questo taglio fino ad un anno fa è andato 
di pari passo con la riforma della legislazione 
popolare. 
Lei capisce che portare ogni anno i cittadini a votare 
in referendum su leggi popolari, tagliare i parlamen-
tari e vincolare in Costituzione i parlamentari alle 
direttive di partito una sua logica ce l’ha . 
Lei come la chiama? 
È la logica della sostituzione della democrazia par-
lamentare con la democrazia diretta. In realtà questa 
è la versione pubblicamente spendibile del progetto, 
la cui diffusione in è affidata ai vari Fraccaro e Di 
Maio. Alla base di questo discorso sta in realtà un 
pensiero diverso, a metà tra la futurologia e la ciber-
netica, per cui i parlamenti sarebbero destinati alla 
soffitta, sostituiti dal plebiscito continuo di cittadini 
connessi dai palmari sui social. 
Ne è sicuro? 
Basta vedersi certi filmati in rete su Gaia e su Pro-
meteus (senza h) della Casaleggio e Associati per 
rendersi conto che dietro a certe idee sta un nucleo 
che non può essere proposto direttamente senza es-
sere confinati nell’ambito dell’irrilevanza visiona-
ria. Ma quello è alla base di tutto. La Piattaforma 
Rousseau, ad esempio, viene da lì. 
Dunque secondo lei M5s non ha rinunciato al suo 
progetto a tre gambe? 
Direi proprio di no. Tant’è vero che alla riforma 
della legislazione popolare – le tornate referendarie 
annuali, insomma – manca un solo voto un Parla-
mento. Quello sarà il passaggio successivo. E quello 
dopo ancora sarà la riforma del mandato parlamen-
tare. 
Però non se ne parla. 
Che non se ne parli ora è solo perché non è politica-
mente opportuno in questo momento. Ma mi pare 
che nulla sia cambiato. 
A proposito di poltrone: come giudica la vicenda 
pentastellata del doppio mandato e del mandato 
zero? 
Quel che è divertente è che ogni esponente politico 
che propaganda la riduzione delle “poltrone” alla 
fine parla sempre e solo delle poltrone degli altri. E 
mai della sua.  

Segue alla successiva 
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Però capisce che qui siamo al di fuori del diritto co-
stituzionale in senso proprio, e ci muoviamo su un 
piano che sta a metà tra la cronaca di costume e la 
sociologia della politica. 

È di ieri la notizia che il Pd ufficializzerà la sua 
posizione sul referendum in una direzione nazio-
nale il 7 settembre. Aveva detto di essere per il Sì. 

Il Pd su questa riforma è in grave difficoltà, visto 
che la sua base è, in larga misura, parlamentarista. 
Ed ha avversato questa riforma nei mesi precedenti. 
Solo che da una parte sta l’accordo di governo e la 
promessa di una nuova legge elettorale; dall’altra un 
bel pezzo del suo elettorato. Tant’è vero che adesso 
il Pd, dopo essere stato per trent’anni maggioritario, 
ora vuole una legge elettorale proporzionale. E in 
contemporanea rispolvera certi vecchi discorsi in cui 
il taglio dei parlamentari doveva accompagnarsi al 
maggioritario in una logica da democrazia d’investi-
tura di tipo francese. 

Ecco, la legge elettorale. Cosa pensa nel merito? 

Sarebbe ora di smetterla con le manomissioni conti-
nue della legislazione elettorale in prossimità delle 
elezioni. L’unica riforma seria da fare sarebbe quella 
di sottrarre alla maggioranza del momento il potere 

di scriversi la legge elettorale che gli fa più comodo, 
imponendo il quorum dei due terzi. Ma figurarsi se 
questo mai avverrà. 

È la seconda volta che il parlamento vota per autoli-
mitarsi: la riforma dell’immunità parlamentare nel 
1993 e adesso il taglio dei parlamentari. È un acco-
stamento arbitrario? 

Per niente. Questa riforma è figlia di Tangentopoli e 
ne rappresenta in qualche modo il completamento. È 
da allora che si è risuscitata la tradizione dell’anti-
parlamentarismo italiano, sulla base dell’equazione 
tra classe politica e Parlamento. E i frutti di quella 
resurrezione sono ora sotto gli occhi di tutti. 

Ci spieghi questo punto. 

Il messaggio è che per punire la politica bisogna col-
pire il Parlamento. Il che, mi lasci dire, equivale a 
prendere a calci l’automobile perché il pilota è scar-
so. Ma a questo siamo arrivati. In realtà questa è una 
riforma che, in mancanza di sviluppi ulteriori, ratifi-
cherà soltanto il caciquismo del sistema politico ita-
liano e la riscrittura continua della legislazione elet-
torale, in perfetto stile sudamericano. Altro non pro-
durrà. 

(Federico Ferraù) 

Da il sussidiario.net 

Di Paolo Balduzzi 
 

I 
l referendum sulla riforma 
costituzionale accende 
grandi discussioni. Ma la 
qualità della democrazia 

dipende soprattutto dai mecca-
nismi di controllo e disciplina 
degli eletti. Qualsiasi sia il risul-
tato, non cambierà molto per il 
futuro del nostro paese. 
I contenuti della riforma costitu-
zionale 
Il 20 e 21 settembre si terrà il 
quarto referendum costituzio-
nale della storia repubblicana, 
per confermare o meno il taglio 
di circa 350 parlamentari tra 
Camera e Senato. Solo il primo 
di questi referendum, quello 

che nel 2001 cambiò radical-
mente, e non senza criticità, i 
rapporti tra stato, regioni ed 
enti locali, ottenne l’approva-
zione necessaria alla sua pro-
mulgazione. I due successivi, 
quello del 2006 e quello del 
2016, sono stati bocciati dal 
corpo elettorale. I sondaggi 
danno come molto probabile 
l’approvazione della riforma, 
ma il fronte del “no” sta piano 
piano guadagnando terreno. Si 
tratta davvero di una scelta cru-
ciale per il nostro paese? Molto 
francamente, sembra proprio di 
no. 
La riforma costituzionale, ap-
provata definitivamente dalla 
Camera l’8 ottobre 2019 e poi 

pubblicata in Gazzetta ufficiale 
il 12 ottobre, modifica gli artico-
li 56, 57 e 59 della Costituzione, 
riducendo la dimensione delle 
due camere: la Camera dei de-
putati passerà da 630 a 400 
membri (nella circoscrizione 
estero gli eletti saranno 8, con-
tro i 12 di oggi), mentre il Sena-
to scenderà da 315 a 200 mem-
bri (il numero di eletti nella cir-
coscrizione estero passerà da 6 
a 4). Il numero minimo di sena-
tori per regione o provincia au-
tonoma diminuirà da 7 a 3. Infi-
ne, il numero di senatori a vita 
nominati per meriti speciali sarà 
fissato a 5 come numero massi-
mo. 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 
La legge di riforma costituzio-
nale è stata sottoposta a refe-
rendum, sulla base dell’articolo 
138 della Costituzione, su ri-
chiesta di poco più di un quin-
to dei membri del Senato. Il re-
ferendum confermativo, che 
non prevede un quorum per 
essere valido, avrebbe dovuto 
tenersi lo scorso 29 marzo, ma 
è stato rinviato a causa dell’e-
mergenza Covid-19. La riforma, 
se confermata, sarà attiva dalla 
data del primo scioglimento o 
della prima cessazione delle 
Camere, successiva alla data di 
entrata in vigore della legge 
costituzionale e, in ogni caso, 
non prima che siano trascorsi 
sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore. 
Gli effetti del “sì” e quelli del 
“no” 
Cosa succederà nei due possi-
bili scenari? La risposta più 
semplice, apparentemente, si 
ha con la vittoria del “no”: dal 
punto di vista istituzionale, in-
fatti, si confermerebbe lo status 
quo. Dal punto di vista politico, 
invece, le cose sarebbero meno 
semplici. Innanzitutto, potreb-
bero esserci ripercussioni sulla 
tenuta del governo, anche se il 
presidente del Consiglio, sul 
tema, non si è mai particolar-
mente esposto e, soprattutto, ai 
membri della maggioranza og-
gi conviene davvero poco ri-
schiare nuove elezioni. Inoltre, 
si confermerebbe il trend per 
cui le riforme costituzionali ven-
gono bocciate dalla popolazio-

ne. Si tratterebbe di un ulterio-
re grosso macigno sulla possibi-
lità che altre riforme, magari 
più utili, vengano perlomeno 
tentate in futuro. 
Molto più interessante è tutta-
via riflettere su cosa accadreb-
be nel caso di vittoria del “sì”, 
se non altro perché è lo scena-
rio – sondaggi alla mano – al 
momento più probabile. Partia-
mo dai benefici, anche se la li-
sta non sembra essere lunga. Il 
primo è un taglio ai costi della 
politica di difficile quantificazio-
ne, ma stimata dai proponenti 
della riforma in circa 100 milio-
ni di euro annui. Difficile invece 
credere che aumenterà l’effi-
cienza o migliorerà la qualità 
dei lavori delle camere: il bica-
meralismo non viene intaccato, 
i regolamenti neppure. 
Per quanto riguarda gli aspetti 
negativi, la lista è ancora più 
corta: nessuno. Certo, diminui-
rà il rapporto di rappresentan-
za tra elettori ed eletti, che se si 
considera la sola Camera ci po-
sizionerebbe addirittura all’ulti-
mo posto in tutta Europa. Sen-
za dimenticare che quando la 
Costituzione entrò in vigore, 
nel 1948, la popolazione era 
inferiore a quella attuale. Tutta-
via, in un contesto bicamerale 
perfetto a elezione diretta co-
me quello italiano, bisognereb-
be considerare la somma di de-
putati e senatori (che ci porte-
rebbe più vicino alla media eu-
ropea). Se poi si spazia oltre il 
confine europeo, si trovano 
esempi di democrazie antiche e 
ben funzionanti che hanno un 

rapporto tra eletti ed elettori 
ancora più basso (gli Stati Uniti 
su tutti). Insomma, l’argomento 
ha un certo valore, ma solo di 
principio. E forse è più utilizza-
bile a livello locale che naziona-
le: infatti, seppur alcuni corretti-
vi garantiscano le regioni più 
piccole (la diminuzione del nu-
mero di senatori è nulla in Moli-
se e Val d’Aosta e molto limita-
ta in Trentino-Alto Adige), altre 
regioni come Umbria e Basilica-
ta sperimenteranno un taglio 
di senatori di oltre il 50 per cen-
to (da 7 a 3). Il taglio medio dei 
deputati invece è molto simile 
in tutte le circoscrizioni (circa il 
37 per cento, tranne ancora 
una volta la Val d’Aosta, che 
mantiene il suo unico deputa-
to). 
Ma si può davvero affermare 
che la qualità della democrazia 
sarebbe inferiore riducendo il 
numero dei parlamentari? For-
se che i comuni o le regioni 
funzionino peggio, o che i cit-
tadini si sentano meno rappre-
sentati, dopo la “cura dima-
grante” dell’ultimo decennio 
sul numero di rappresentanti 
negli enti locali? La qualità del-
la democrazia non dipende so-
lo, se mai davvero ne dipende, 
dalla dimensione delle istituzio-
ni, ma anche e soprattutto dai 
meccanismi di controllo e disci-
plina degli eletti. In sintesi, que-
sta riforma costituzionale si può 
sostenere (o bocciare) a cuor 
leggero: non cambierà comun-
que molto per il futuro del no-
stro paese. 

Da la voce.info  

“Gli Stati Uniti sono nati subito moderni, la storia non grava loro addosso come a noi. 
Gli americani guardano al futuro e considerano le difficoltà che incontrano come altret-
tanti problemi da risolvere. Noi facciamo il contrario: torniamo sempre al passato. In-
contrando un ostacolo tendiamo a cadere in depressione, a tirare in ballo l’assurdità...”  
RYSZARD KAPUSCINSKI 

S e t t e m b r e  2 0 2 0  n .  2   P a g i n a  7  

https://www.frasicelebri.it/argomento/modernit%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/americani/
https://www.frasicelebri.it/argomento/problemi/
https://www.frasicelebri.it/argomento/soluzioni/
https://www.frasicelebri.it/argomento/problemi/
https://www.frasicelebri.it/argomento/ostacoli/
https://www.frasicelebri.it/argomento/assurdit%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/frasi-di/ryszard-kapuscinski/


L’alternativa europea (e intelligente) al semplice 

taglio del numero di deputati e senatori  

Di Pier Virgilio Dastoli 
 

In un appello firmato da Sandro Gozi e Pier Vir-
gilio Dastoli, il Movimento europeo chiedo di 
trasformare il Senato in una assemblea federale 
come il Bundesrat tedesco. Così si velocizzereb-
be l’iter delle leggi alla Camera, salvaguardan-
do allo stesso tempo anche la rappresentanza 
La legge costituzionale in materia di riduzione 
del numero dei parlamentari, sottoposta a refe-
rendum, non è inserita nel quadro di riforma 
dello Stato volto a rendere più trasparente ed 
efficiente il lavoro delle Camere e lascia aperta 
la questione – essenziale – della revisione della 
legge elettorale. Soprattutto, il cambiamento 
non è inserito in un quadro di riforma costitu-
zionale volto ad avvicinare l’Italia all’Europa, e i 
cittadini e gli enti locali alle istituzioni democra-
tiche.  
L’Italia, alla vigilia della presentazione del piano 
nazionale finalizzato all’utilizzo dei fondi messi 
a disposizione attraverso tutte le misure decise 
dall’Unione europea per risponder alle conse-
guenze della pandemia (Next Generation Ue, 
SURE, MES, …), deve dimostrare di saper ridurre 
i costi di funzionamento della macchina legisla-
tiva e burocratica e, soprattutto, di saper au-
mentare la velocità del processo decisionale, 
anche attraverso modifiche sostanziali nel dop-
pio passaggio parlamentare. Ma si possono 
conseguire questi risultati rendendoli compren-
sibili all’opinione pubblica a patto di compren-
derli in un quadro di ampie riforme costituzio-
nali delle istituzioni parlamentari, non solo con 
una riforma elettorale  che deve essere adotta-
ta con una legge ordinaria. 
La via maestra è la trasformazione dell’attuale 
Senato in un Senato federale, che implica un 
aggiornamento dei rapporti fra Stato e Regioni 
e del ruolo degli enti locali e in particolare delle 
città metropolitane. Una riforma del Senato in 
questa direzione può prendere la via di una 
rappresentanza paritetica delle Regioni (ad 
esempio, due per ogni Regione, come avviene 
per il Senato americano: il che porterebbe a un 
Senato di 40/42 senatori da eleggere a suffra-
gio diretto nelle singole Regioni), o di un siste-
ma di rappresentanza in proporzione alla po-

polazione, come previsto per il Bundesrat  tede-
sco (un Senato composto da circa 70 senatori 
che, nel caso della Germania, rappresentano 
tuttavia i governi dei Laender).   
La riforma condurrebbe a una significativa ridu-
zione del numero dei senatori, a cui si aggiun-
gerebbero i senatori a vita e di diritto, avvici-
nandosi ai numeri previsti dalla legge costitu-
zionale ora sottoposta a referendum (da 275 a 
245 parlamentari in meno, a seconda della via 
seguita). Un progetto di riforma di questo tipo, 
inserito nel piano che il governo italiano deve 
presentare all’Unione europea, manterrebbe 
l’impegno alla riduzione dei parlamentari, con 
relativi risparmi, ma salvaguarderebbe l’attuale 
livello di rappresentanza democratica per la Ca-
mera dei deputati aprendo contemporanea-
mente la via alla partecipazione degli enti terri-
toriali al Senato.   
La transizione energetica e ambientale, se deve 
avere successo, come dimostra la lettera che lo 
scorso mese di febbraio 60 Sindaci europei 
hanno inviato alla Commissione europea, ri-
chiede il coinvolgimento degli enti territoriali, 
con la loro responsabilizzazione.   
Infine, se è vero che la riforma costituzionale 
qui prevista dovrà affrontare passaggi difficili, è 
anche vero che non sarebbe credibile un Paese 
che pretenda di gestire in maniera oculata i 
fondi europei senza saper portare a termine, in 
tempi rapidi, una riforma che è anche una delle 
condizioni per spenderli al meglio.  
Con questa proposta, inserita in una prospetti-
va europea, una vittoria del “no” al referendum 
aprirebbe la strada a una più ampia riforma co-
stituzionale e sarebbe un importante contribu-
to alla prospettiva di un’Italia federale in un’Eu-
ropa federale. 
Firmatari dell’appello 
Pier Virgilio Dastoli, Domenico Moro, Sandro 
Gozi, Matteo Bracciali, Roberto Della Seta, Al-
berto Majocchi, Silvano Marseglia, Fabio Masini, 
Vincenzo Mattina, Paolo Ponzano, Paolo Acun-
zo, Andrea Boitani, Vincenzo Camporini, Fran-
cesco Franco, Gianfranco Macrì, Roberto 
Miccù, Carmela Panella, Dino Guido Rinoldi, 
Giuseppe Tesauro 

Da linkiesta 
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Tagliare le spese, non i parlamentari 

Di Leonzio Rizzo e Riccardo Secomandi 

 

Gli stessi risparmi di spesa previsti con il taglio dei 
parlamentari si possono ottenere senza perdere 
rappresentatività parlamentare. Si potrebbe infatti 
intervenire sul bilancio di Camera e Senato, appor-
tando modeste riduzioni ad alcune voci di spesa. 

Quanto guadagna un parlamentare 

Il 20 e 21 settembre i cittadini italiani saranno chia-
mati a partecipare al referendum confermativo per 
la riduzione dei parlamentari da 945 a 600. 

Il risparmio netto generato dalla vittoria del “sì” è 
stato calcolato dall’Osservatorio dei conti pubblici 
italiani in 57 milioni di euro annui (circa 285 milioni 
per ogni legislatura), pari soltanto allo 0,007 per 
cento della spesa pubblica italiana. 

Quanto guadagna un parlamentare? A ognuno 
spetta l’indennità parlamentare, soggetta a ritenute 
fiscali e previdenziali, e una serie di rimborsi spese 
esentasse. Dai dati presenti sul sito del Senato e 
della Camera dei deputati, l’indennità lorda mensile 
di ogni parlamentare ammonta a circa 10.400 euro, 
ma al netto delle varie ritenute scende a 5 mila eu-
ro. La somma dei rimborsi spese per l’esercizio del 
mandato (diaria, collaboratori, spese di viaggio e 
telefoniche e altro) è invece pari a 8.500-9 mila eu-
ro al mese. 

Ciascun parlamentare costa quindi circa 165 mila 
euro annui al netto delle tasse. La cifra moltiplicata 
per il numero dei deputati e senatori che verranno 
tagliati (345) ci dà una misura, seppur grezza, del 
possibile risparmio per le casse dello stato (appunto 
57 milioni di euro annui). 

Tre tagli possibili 

Su lavoce.info è già stata presentata 
una proposta su come ottenere gli stessi risparmi, 
senza diminuire il numero dei rappresentanti nei 
due rami del Parlamento, dimezzando gli stipendi 

dei parlamentari. Tuttavia, come diversa evidenza 
empirica dimostra, una riduzione del compenso dei 
rappresentanti politici può portare a problemi di 
diminuzione della qualità e di corruzione della clas-
se politica. 

Proponiamo qui una differente soluzione analizzan-
do diverse voci di spesa della gestione del Senato e 
della Camera. Non consideriamo come concreta-
mente fattibile a breve termine l’accordo politico 
per l’eliminazione o la riduzione dei vitalizi, visti i 
recenti rinvii. 

Una prima proposta sarebbe quella di diminuire le 
spese di funzionamento delle camere. Secondo gli 
ultimi dati di rendiconto disponibile, per il Senato 
sono stati impegnati 55,7 milioni di euro e per la 
Camera 90,1 milioni di euro, per acquisto di beni e 
servizi e spese di rappresentanza. 

Come termine di paragone può essere utilizzato il 
caso francese, molto simile in termini di numero dei 
seggi complessivi (la Francia supera solo di venti 
seggi l’Italia). Nel bilancio del Senato francese sono 
iscritte spese per funzionamento pari a 24,6 milioni 
e in quello dell’Assemblea nazionale (l’omologa del-
la nostra Camera dei deputati) sono pari a 40,5 mi-
lioni. Utilizzando una stima prudenziale di riduzione 
della spesa per funzionamento pari a un terzo della 
differenza tra costi italiani e francesi, calcoliamo un 
risparmio di circa 27 milioni di euro, una riduzione 
pari a circa il 18 per cento rispetto alla situazione 
attuale. 

Un’altra proposta sarebbe diminuire una seconda 

voce di spesa che oggi supera i 50 milioni di euro 

all’anno: i trasferimenti ai gruppi parlamentari. Per 

esempio, nel bilancio consuntivo 2019 del gruppo 

Pd al Senato, dei 4,2 milioni di trasferimento spesi, 

il 73 per cento è rendicontato come spesa per il 

personale dipendente, seguono poi la comunicazio-

ne (10 per cento) e compensi per prestazioni  

Segue alla successiva 
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POESIE PER LA PACE 

La pace 
 

La pace non è soltanto 
il contrario di guerra: 

pace è di più. 
Pace è la legge della vita umana. 

Pace è quando noi agiamo 
in modo giusto 

è quando tra ogni singolo essere 
umano 

regna la giustizia. 
 

 Nohawh (indiano 
irochese) 

Continua dalla precedente 

 

occasionali e per professioni (10 per cento), infine 

il restante 7 per cento è riferito a servizi ammini-

strativi e di funzionamento (come consulenze lega-

li, convegni o utenze telefoniche). Dopo il taglio ai 

rimborsi elettorali e le difficoltà del due per mille ai 

partiti, questi trasferimenti rappresentano oggi la 

maggior parte dei finanziamenti pubblici ai partiti, 

forse la vera spesa che gli italiani vorrebbero taglia-

re. Ipotizzando una diminuzione del 10 per cento, 

in particolar modo alla comunicazione e ad altre 

spese di funzionamento che non compromettereb-

bero la normale attività dei gruppi parlamentari, il 

risparmio di spesa tra Senato e Camera ammonte-

rebbe a circa 5 milioni di euro. 

L’ultima proposta è un taglio delle indennità e dei 

rimborsi ai parlamentari di circa 25 milioni di euro. 

Vista in maniera assoluta sembrerebbe una cifra 

elevata, tuttavia rappresenta un taglio di circa 

2.200 euro a parlamentare, che corrisponde a una 

diminuzione della indennità netta e dei suoi rim-

borsi del 16 per cento. Il taglio porterebbe lo 

“stipendio” dei parlamentari a circa 

11.800 euro mensili, un livello in linea con 

i colleghi europei e che si può ritenere 

sufficiente per evitare possibili effetti di 

selezione o di aumento della corruzione. 

Sommando le tre riduzioni di spesa si 

ottiene esattamente il risparmio che si 

avrebbe tagliando il numero dei parla-

mentari come previsto dalla legge costitu-

zionale sottoposta a referendum. Se il problema è 

il costo della struttura parlamentare si potrebbe 

dunque ottenere lo stesso risultato senza modifica-

re l’attuale rappresentatività del Parlamento. In 

particolare, il taglio del numero dei parlamentari, 

non accompagnato da una riforma elettorale ade-

guata, implicherebbe l’assenza di rappresentanti in 

alcune importanti zone del paese meno popolate, 

come le aree interne, e una sproporzionata rappre-

sentanza in alcune regioni, in particolar modo per il 

Senato: Valle d’Aosta e Molise non vedrebbero di-

minuire i loro senatori, come il Trentino Alto Adige 

che dovrà rinunciare solo a uno. Mentre le regioni 

Veneto, Toscana, Puglia e Lazio e la Circoscrizione 

estero avranno una riduzione del 33 per cento del 

numero dei seggi; Sicilia, Emilia Romagna e Pie-

monte del 36 per cento e Lombardia, Marche e Li-

guria del 37 per cento. Diminuirebbero del 38 per 

cento i seggi attualmente occupati dai senatori del-

la Sardegna e della Campania e del 40 per cento 

dei senatori della Calabria. Ancora più significativa 

sarebbe la diminuzione dei seggi in Friuli Venezia 

Giulia e Abruzzo (meno 43 per cento) e in Basilicata 

e in Umbria: queste due regioni si vedrebbero più 

che dimezzare il numero di senatori (meno 57 per 

cento). 

tabella 1 - Componenti risparmi di spesa 

Da lavoce.info 

 

Riduzione costi di fun-

zionamento 
-26.941.672,66 47,27% 

Riduzione trasferimenti 

gruppi parlamentari 
-5.153.996,93 9,04% 

Riduzione indennità 
(netta) e rimborso spe-

se 
-24.904.330,42 43,69% 

Totale risparmi -57.000.000,00   
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Formica: “Il Sì cancella il referendum del ’46 su 
monarchia o repubblica” 

 di Maddalena Tulanti  
 

INTERVISTA A RINO FORMICA, già 
ministro socialista – “Il SI’ al referendum 
del 20-21 settembre è un voto controrivo-
luzionario che cancella il referendum del 
’46 instaurando una monarchia finta, tra-
vestita da Repubblica e rendendo facil-
mente modificabile la Costituzione – E’ 
un’operazione antipolitica che mira a 
colpire le articolazioni democratiche e i 
partiti – La riduzione dei parlamentari 
dovrebbe essere la fine e non l’inizio di 
un processo riformatore, sennò è solo 

populismo – “Spero 
che il 21 settembre 
non sia l’autunno 
della Repubblica” 
“Il Sì al referendum 

del 20/21 settembre è un voto controri-
voluzionario, che vuole cancellare quello 
del 2 giugno del 1946, ripristinando lo 
Statuto albertino e instaurando una Mo-
narchia finta, di facciata, travestita da 
Repubblica”.  
Rino Formica è duro, durissimo. E la 
sua è una difesa speciale, articolata  e 
finissima contro le ragioni di chi al refe-
rendum sceglierà di cancellare parte dei 
rappresentanti del popolo. Socialista 
sempre e comunque, più volte ministro, 
più volte parlamentare, è stato ed è un 
acuto fustigatore dei costumi italici, sia 
quando usano la stoffa dei partiti politici, 
sia quando scelgono quella della società 
civile. Da settimane è sceso in campo 
senza risparmiarsi perché “il 21 settem-
bre non cada la notte sulla Repubblica”.  
Ricapitoliamo allora: perché ha scelto 
di votare No? 
“Il mio ragionamento è questo. Qual è il 
senso politico profondo di questa batta-
glia referendaria? Il Sì in questa battaglia 
referendaria rappresenta la punta di lan-
cia di un’innovazione profon-
da, controrivoluzionaria. Perché? Perché 
è contro il referendum del 2 giugno 
1946 volendo restaurare la forma di Stato 
e la struttura costituzionale del Paese di 
una stagione prerepubblicana. Chiedia-
moci: che cosa fu il referendum del 2 
giugno 1946? Quel referendum cambiò la 
forma istituzionale abbattendo la Monar-

chia e instaurando la Repubblica e can-
cellò la carta istituzionale monarchica, lo 
Statuto albertino. E con l’assemblea co-
stituente dette vita alla carta costituziona-
le repubblicana. 
Qual è la differenza fra la forma di Stato 
prerepubblicana e quella repubblicana? 
Che con la seconda viene cancellato un 
ordine istituzionale fondato sul sovrano: il 
sovrano non è più il re, il sovrano è il 
popolo. Mentre eliminando lo Statuto 
albertino viene demolito un principio co-
stituzionale, la Costituzione flessibile. 
Vale a dire che l’ordine costituzionale, 
prima della Costituzione repubblicana, 
poteva essere modificato senza una pro-
cedura ad ostacoli, complessa, che è 
propria delle Costituzioni rigide. Cioè 
poteva essere modificata con una legge 
semplice, ordinaria; mentre le Costituzio-
ni rigide vanno modificate attraverso una 
procedura di carattere costituzionale, 
complessa, ragionata, ripensata. 
L’ordine costituzionale dello Statuto al-
bertino, essendo una costituzione flessi-
bile, ci aveva portato al fascismo, che 
aveva cambiato la formula dello Stato 
monarchico parlamentare, costituzional-
mente accettato, in uno Stato autoritario, 
attraverso leggi ordinarie. Come quando 
il ministro di Grazia e Giustizia del fasci-
smo, fine giurista, Alfredo Rocco, intro-
dusse lo Stato corporativo semplicemen-
te approvando la legge del riordino dei 
contratti collettivi di lavoro. 
La preoccupazione repubblicana, che 
nasce con il referendum del 2 giugno 
1946, è invece quella di dare al Paese 
una forma istituzionale immodificabile, la 
Repubblica, ed un assetto costituzionale 
rigido. Cioè mai più leggi semplici, ordi-
narie avrebbero potuto modificare l’asset-
to costituzionale”.  
Di quali articoli stiamo parlando? 
“Tutto questo è negli articoli 138 e 139 
della Costituzione. L’art 138 stabilisce le 
procedure complicate per le modifiche 
costituzionali: la doppia lettura delle due 
Camere, il quorum qualificato per l’appro-
vazione, l’eventuale ricorso al referen-
dum. Quindi una procedura complessa, 
meditata, riflessiva. E ciò dimostrava la 
grande attenzione che i costituenti aveva-

no per le improvvisazioni populistiche: la 
legge delle leggi, non poteva essere affi-
data agli umori momentanei di una situa-
zione particolare del Paese. Mentre l’art 
139, norma di chiusura, stabilisce che la 
forma repubblicana non è modificabi-
le.  L’art 138 e l’art 139 vanno letti insie-
me. Cosa vollero i costituenti? Che la 
forma repubblicana non fosse modificabi-
le, e che la legge che regolava e stabiliva 
l’ordinamento della forma repubblicana 
dovesse essere sottoposta ad una proce-
dura speciale dove il ripensamento della 
rappresentanza e l’eventuale ricorso al 
popolo doveva essere di tale ampiezza, 
di tale peso che ogni modifica costituzio-
nale doveva essere attentamente modifi-
cata”. 
Invece che cosa sta per accadere se-
condo il suo pensiero? 
“Molto semplice: si sta tentando di aggi-
rare la rigidità della Costituzione e di ren-
derla semplice, flessibile, modificabile di 
fatto con leggi ordinarie. E dove si colpi-
sce? Si colpisce nell’architettura della 
Carta costituzionale.  Stiamo parlando di 
una struttura diffusa della democrazia 
attraverso la quale si esprime la volontà 
popolare: partiti politici, sindacati, corpi 
intermedi che operano come articolazioni 
della vita democratica e della partecipa-
zione alla costruzione della Repubblica 
del popolo, come prevede l’art 1. 
L’ azione che io chiamo di revanchismo 
dei perdenti del referendum del 2 giugno 
1946, non è nata oggi, si è sviluppata in 
tutta la vita repubblicana, ma è sempre 
stata battuta dalla grande capacità che i 
partititi politici, le organizzazioni demo-
cratiche, tutte le articolazioni della demo-
crazia, mettevano in campo per difendere 
l’assetto costituzionale del Paese. Battute 
però sulla via maestra dello scontro della 
revisione costituzionale radicale, queste 
forze si sono riorganizzate per aggirare il 
terreno di gioco. Ed eccoci al “riduciamo 
il numero dei parlamentari, la rappresen-
tanza”. Riduciamola non per ottenere 
efficienza, o per qualsiasi altra ragione, 
ma perché il Parlamento è un ectopla-
sma, è una sovrastruttura patologica do-
ve la Casta si esercita per tutelare  
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privilegi, e quindi i parlamentari andranno 

prima ridotti e poi controllati e annullati.” 

E come sarebbe possibile? 
“Con una legge di carattere elettorale, perché 
le leggi di carattere elettorale non riguardano 
solo la scelta da operare fra maggioritario e 
proporzionale. No. Non si tratta solo di sce-
gliere un sistema che dia o non dia la certez-
za del vincitore e quindi di un futuro governo. 
Ci sono altri elementi costitutivi delle leggi 
elettorali, più sottili, più nascosti che possono 
portare al rischio che nasca una maggioran-
za che si appropri della Costituzione. 
Come? Creando delle maggioranze fittizie al 
posto delle minoranze relative. E come si 
opera in questo campo? In maniera sempli-
ce. Riducendo la platea degli eletti, riducen-
do la soglia di accesso alla rappresentanza, 
modificando con leggi ordinarie le regole per 
l’accesso alla competizione politica. Basta 
regolare la raccolta delle firme: come si rac-
colgono, dove, e quante per avere già una 
radicale decomposizione del principio della 
rappresentanza democratica. E l’altra via è 
sicuramente quella di operare sui Regola-
menti parlamentari. Dice la Costituzione che i 
Regolamenti parlamentari vanno approvati 
con voto segreto e con la maggioranza asso-
luta degli eletti. Ma se la maggioranza asso-
luta è in realtà una maggioranza relativa 
ottenuta grazie alla legge elettorale manipo-
lata, essa può a sua volta manipolare i Rego-
lamenti”.  
Allora l’operazione politica in corso qual 
è?   
“Attraverso l’antipolitica colpire la resistenza 
da parte del sistema delle articolazioni demo-
cratiche e dei partiti politici. I partiti politici 
sono una casta che va punita e messa sotto 
controllo. E se non si comporta bene, non 
ubbidisce, va eliminata. Capisce perché è 
un’operazione controrivoluzionaria rispetto al 
voto del 2 giugno del 1946? Perché ripristina 
la centralità del potere nelle mani del più 
forte. Cioè si torna a una monarchia, fittizia, 
finta, ma sostanzialmente una monarchia. 
Così come ripristina il principio di fondo dello 
Statuto albertino, la Costituzione flessibile, 
perché rende la nostra Costituzione rigida in 
una modificabile surrettiziamente attraverso 
una legge ordinaria che sarà, domani, mani-
polata, la legge elettorale.” 
Ma il sistema politico ha votato all’unani-
mità questa “controrivoluzione”: come se 
lo spiega?  
“Questa operazione allo stato attuale trova 
uno stato di paralisi nel sistema politico italia-

no e non è casuale se si guarda a un fatto. Il 
patto scellerato per la formazione del gover-
no Conte 2 da parte del Pd e del M5 Stelle 
ha consegnato all’antipolitica, attraverso la 
porta di servizio di un accesso al governo in 
posizioni subalterne, una forza, quella della 
sinistra democratica, della tradizione comuni-
sta, della sinistra cattolica, che storicamente 
aveva sempre tutelato il vero patto costituzio-
nale. Cioè la difesa della costituzione rigida, 
come la carne necessaria per difendere la 
pelle della forma repubblicana della società, 
gli art 138 e 139. 
 Perché i partiti politici si trovano di fronte a 
un’impotenza politica nel fronteggiare questa 
ondata di antipolitica? Perché il Pd è sostan-
zialmente silenzioso? Perché dovrebbe con-
fessare di aver aderito a un’operazione scel-
lerata, cioè il divorzio dal suo patto costituzio-
nale, che era la difesa della Carta costituzio-
nale e il nesso esistente fra l’art 138 e 139 in 
difesa della forma repubblicana attraverso la 
Costituzione rigida.  
Non è casuale neanche che il dibattito sia 
stato ripreso e rilanciato solo dai giornali. 
Sono stati i giornalisti, i direttori dei giornali, i 
grandi opinionisti che hanno riaperto la di-
scussione. Perché? Perché è nella libera 
stampa che si capisce l’importanza della 
nostra Costituzione rigida, nella necessità di 
essere cauti nelle modifiche, perché la Costi-
tuzione italiana è a tutela di libertà e il giorna-
lismo, la libera stampa, la libera informazio-
ne, senza libertà non vive. Ed è il punto chia-
ve, il coagulo vero delle esigenze di tutela di 
un ordine democratico, delle libertà e delle 
garanzie di progresso e di possibilità di vivere 
democraticamente in un Paese”.  
Eppure sono decenni che proviamo a fare 
una riforma istituzionale: perché non ci 
siamo mai riusciti? 
“Per una ragione molto semplice: è sempre 
prevalso il principio di cautela. Quello che 
volevano i costituenti. Nel senso che non si 
possono usare vie rapide per cambiare la 
Costituzione. L’unica via rapida è quella che 
vogliono i controrivoluzionari,  quelli che vo-
gliono annullare il voto del 2 giugno del 
1946.  Lo ribadisco: questo è un voto contro 
il referendum del 2 giugno 1946. È un voto 
per lo statuto albertino, per la monarchia 
repubblicana e per l’annullamento della de-
mocrazia di popolo. Non è casuale che tutto 
questo sia coinciso anche con una debolezza 
dei partiti politici e soprattutto della sinistra 
quando scimmiottando la destra ha perso 
l’anima popolare”.  
Devo dedurre che lei è sempre stato con-
trario alla revisione della Costituzione?     
“Non sono contrario, io dico solo una co-

sa. Non si può fare senza una chiara visione 
del dopo. Recentemente  ho sentito Enrico 
Letta (che è tornato sereno), che alla festa 
de l’Unità di Modena, ha detto che lui di fron-
te ai referendum si è sempre comportato in 
una maniera: non ha visto gli effetti e le con-
seguenze politiche del voto referendario, ma 
ha risposto solo alla domanda. Quindi ha 
sostenuto: dimezzare, ridurre i parlamentari è 
un male o un bene? È un bene, si è rispo-
sto. E quindi, ha concluso, voto Si, senza 
calcolare  gli effetti politici. Ma è proprio l’idea 
che era al fondo dello Statuto albertino: mo-
dificare la Costituzione a secondo delle con-
venienze del momento. La legge delle leggi 
deve regolare lo sviluppo di lungo periodo di 
un Paese, non può essere la contingenza. 
L’effetto politico è la convenienza  della ri-
sposta semplice. Questa è la negazione della 
politica, è la vittoria dell’antipolitica. L’antipoli-
tica è questo: carpe diem”.  
Ma lei crede sul serio che meno deputati e 
meno senatori possono inficiare il percor-
so lungo di cui parla? 
“Non è questo. Questa riduzione viene richie-
sta su un’onda politica, che è l’onda contro la 
casta, contro la politica, contro il parassitismo 
della nomenclatura della rappresentan-
za.  Non avviene alla fine di un processo in 
cui si valutano come una Costituzione possa 
garantire lo sviluppo e la permanenza della 
forma repubblicana, secondo i principi costi-
tuzionali, anche con un numero ridotto. La 
riduzione deve arrivare alla fine di un proces-
so, non può essere l’inizio. Perché l’inizio è 
populistico. Chi vota per il Si vota come vota-
va l’Italia conservatrice, l’Italia  reazionaria, 
l’Italia dell’ancien regime”.  
Se vince il No cambia il governo?  
“Se vince il No cambia il sistema politico 
italiano, non cambia il governo. Oggi sappia-
mo chi vota Sì e chi vota No. E poi c’è un’a-
rea ambigua, equivoca, che non si pronun-
zia, che fa finta, che dice una cosa e ne farà 
un’altra. Questa sacca è grande. Io credo 
che dopo una netta vittoria del No, questa 
area prenderà vita, una nuova vita. E tornerà 
di nuovo in campo. Il Si conta sulla stanchez-
za e la delusione di questa vasta area dei 
difensori della Costituzione in tutti questi 
anni. Perciò il silenzio. Ma voi, stampa libera, 
rianimando il dibattito avete anche rianimato 
quest’area. E ora il No avanza e il Si arre-
tra”.  
Come immagina a questo punto il futuro 
prossimo del Paese? 
“Io spero solo che il 21 settembre non ci sia 
l’autunno della Repubblica. Per il resto si 
vedrà”.  
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Le condizionalità del Fondo europeo per la 
Ripresa: chi informa imprese e lavoratori?  

di MARCO RICCERI*  
 

A 
 quali condizionalità è legato l’accordo eu-
ropeo di luglio 2020 che ha portato alla 
approvazione del Fondo per la Ripresa 
(Recovery Fund)? Come potrà il mondo 

dell’economia reale, delle imprese e del lavoro, uti-
lizzare al meglio questa grande opportunità costrui-
ta a livello comunitario? Sono domande che vengo-
no spontanee perché nei tanti commenti, giusta-
mente positivi, su questa importante iniziativa è dif-
ficile registrare un’attenzione sufficiente e approfon-
dita agli indirizzi strategici a cui la Ue ha legato le 
politiche di ripresa. In sostanza, ciò che sembra 
scarsamente valutato è che il Fondo per la Ripresa 
non è uno strumento isolato, a sé stante, rispetto al 
contesto delle politiche europee di sviluppo; ma, al 
contrario, è parte integrante di tali politiche, ne se-
gue gli indirizzi e le logiche, ne riflette le condizio-
nalità. 
Se non si ha chiaro questo passaggio e non si met-
tono gli operatori economici nelle condizioni di es-
sere adeguatamente informati e di comprenderne la 
portata, si corre il rischio reale di non trovarsi pre-
parati a sufficienza nel momento in cui i finanzia-
menti del Fondo saranno concretamente messi a 
disposizione. Il Fondo per la Ripresa, per il massi-
mo della chiarezza, è legato agli obiettivi strategici 
ed alle politiche che fanno riferimento al Green 
Deal europeo ed alla “Strategia annuale di crescita 
sostenibile 2020” presentati dalla Commissione Eu-
ropea lo scorso dicembre 2019, cioè poco prima del 
blocco per la crisi pandemica. Documenti con i qua-
li da un lato la Ue ha cercato di rispondere alle sol-
lecitazioni dell’Onu per una accelerazione delle ini-
ziative di correzione dell’attuale modello di sviluppo 
al fine di evitare “danni irreversibili” al nostro siste-
ma comune (GSDR, 2019) e, dall’altro, di imprime-
re una svolta all’attuale sistema produttivo europeo 
per orientarlo sulla qualità piuttosto che sulla quan-
tità dello sviluppo e recuperare in tal modo anche 
un ruolo guida a livello mondiale nelle politiche per 
la sostenibilità. 
Questa strategia europea, che punta ad accelerare 
la duplice transizione “verde” e “digitale” del siste-
ma produttivo comunitario, ha preso corpo ed è sta-
ta ben definita in una serie di documenti presentati 
e in parte approvati proprio nel periodo della chiu-
sura generale causata dalla diffusione della pande-
mia; esattamente nei mesi di febbraio-marzo, in 
concomitanza con il Consiglio europeo che ha av-
viato il confronto sul Fondo per la Ripresa. Quali 
sono questi documenti? Tra i principali si segnala-
no, ad esempio: il “Piano europeo di investimenti 
per il Green Deal – EGDIP”, (14 gennaio 2020), raf-

forzato dalla definizione degli strumenti operativi, il 
Just Transition Mechanism e il Just Transition 
Fund; la “Strategia europea sui dati” (del 19 feb-
braio 2020); la proposta di una “Legge europea per 
il clima” (del 4 marzo 2020); “Una nuova strategia 
industriale per l’Europa”, “Una strategia per le Pic-
cole e Medie Imprese (SME) per una Europa soste-
nibile e digitale”, “Il Piano di azione per il Mercato 
Unico” (tutti provvedimenti del 10 marzo 2020); il 
“Piano di Azione per l’Economia Circolare” (dell’11 
marzo 2020), “L’ Agenda sulle competenze per una 
competitività sostenibile” (del 1° luglio 2020). 
Forse sarebbe bene che gli operatori economici ne 
prendessero buona nota e ne leggessero bene il 
contenuto perché in questi documenti sono delinea-
te le condizionalità che dovranno essere rispettate 
anche nell’utilizzo delle risorse finanziarie messe a 
disposizione dal Fondo. Nella strategia sulla nuova 
politica industriale, ad esempio, la Ue chiede agli 
Stati di rivedere le regole della concorrenza entro il 
2021, di garantire dei mercati aperti; chiede alle in-
dustrie siderurgiche di adottare processi produttivi a 
emissioni zero di carbonio; alle industrie chimiche 
di trovare prodotti a rischio zero per la salute delle 
popolazioni; ai servizi del lavoro di promuovere poli-
tiche attive di qualificazione della manodopera («nei 
prossimi cinque anni 120 milioni di lavoratori euro-
pei dovranno essere riqualificati»). Le trasformazio-
ni “verdi” dovranno coinvolgere tutti i partecipanti ad 
una determinata catena di produzione di valore, 
dalle piccole imprese alle grandi società, superando 
una frammentazione ritenuta eccessiva e spesso 
controproducente. Analoghi impegni e condizionali-
tà di forte impatto sono stati definiti nella strategia 
sulla economia circolare dove si parla di “prodotti 
sostenibili”. 
In pratica, i finanziamenti e gli incentivi saranno a 
disposizione di quelle imprese che sapranno inno-
vare processi e prodotti secondo il principio com-
plesso della sostenibilità, dimostrando l’impegno 
concreto a passare da un’economia 
“lineare” (produco-consumo-getto), appunto, ad 
un’economia circolare (produco-consumo-riutilizzo); 
e le indicazioni della Ue, in questo caso, non sono 
di carattere generale ma entrano nello specifico in-
dicando una prima serie di prodotti sostenibili: Elet-
tronica e TIC, Batterie, Autoveicoli, Imballaggi, Pla-
stica, Prodotti tessili, Costruzione e edilizia, Prodotti 
alimentari, Acque e nutrienti. Una prima serie – va 
aggiunto – che sarà completata il prossimo anno. 
Da segnalare, ancora, a titolo di esempio, gli impe-
gni delineati per gli Stati al fine di promuovere la 
diffusione e il rafforzamento delle piccole e medie  

Segue alla successiva 

S e t t e m b r e  2 0 2 0  n .  2   P a g i n a  1 3  



Continua dalla precedente 
 
imprese. Tra i tanti indirizzi indicati in questa 
strategia specifica risalta, ad esempio, la 
portata dei provvedimenti per la semplifica-
zione legislativa. In questo àmbito la Ue si 
impegna a verificare l’adeguatezza e l’effica-
cia della propria legislazione sulla base del 
principio “one in, one out” (OI-OO); un atto di 
documentazione in entrata e un atto in uscita 
per la massima semplificazione nel rapporto 
tra il cittadino, l’imprenditore e l’istituzione 
comunitaria. Ma l’applicazione dello stesso 
principio e delle relative pratiche è richiesto 
anche agli Stati membri. 
Come è richiesto di eliminare i ritardi nei pa-
gamenti, in particolare alle piccole e medie 
imprese (solo il 40% delle imprese della Ue 
è pagato puntualmente), di assicurare a tali 
imprese la partecipazione agli “appalti verdi” 
e ad un adeguato sistema di informazioni e 
dati. Un ulteriore elemento da tener presente 
riguarda il ruolo di motore dello sviluppo che 
la Ue ha affidato alla Banca Europea degli 
Investimenti-BEI con un fondo di 200 miliardi 
da impegnare fin da subito a favore del mon-
do imprenditoriale. Ottima scelta: ma in base 
a quali princìpi e criteri opera la BEI? Anche 
a questo riguardo, sarebbe importante che 
gli operatori economici prendessero una at-
tenta visione dei modelli di sostenibilità eco-
nomica, ambientale e sociale utilizzati dalla 
BEI per la concessione dei finanziamenti a 
sostegno dei progetti di sviluppo. In effetti, si 
tratta di modelli molto condizionanti e vinco-
lanti, soggetti ad un continuo aggiornamento 
e monitoraggio, per indurre l’impresa a per-
correre il nuovo cammino della qualità dello 
sviluppo. Ed è chiaro, come per le nuove 
strategie Ue sopra descritte, che anche nel 
rapporto con la BEI le grandi opportunità che 
essa offre saranno soltanto a disposizione di 
quelle imprese orientate ed attrezzate a ri-
spettarne le codizioni. Da qui una riflessione 
conclusiva: la Ue con il Fondo per la Ripresa 
ha compiuto un passo definito come storico 
ed offre una grande opportunità; ma le con-
dizionalità che ha delineato per coglierla ri-
chiederebbero quanto meno la organizzazio-
ne di un grande “Piano Informativo” destina-
to a imprese e lavoratori, con una mobilita-
zione concordata di servizi pubblici, agenzie, 
associazioni di categoria. Senza una diffusa, 
tempestiva conoscenza e consapevolezza di 
questo nuovo sistema europeo, il 2021 po-
trebbe riservare delle cocenti delusioni nella 
possibilità di utilizzo dei finanziamenti comu-
nitari da parte degli operatori, i diretti interes-
sati 
 

*Segretario generale dell’Eurispes   

Recovery Fund: lezioni 

utili per usarlo bene 

Di Ugo Fratesi 
 

L 
’esperienza con i Fondi strutturali europei può aiu-
tarci a utilizzare nel modo migliore le risorse del 
Recovery Fund. Per garantire la crescita, gli investi-
menti dovranno tener conto di complementarietà, 

sistematicità, addizionalità e radicamento. 
L’occasione per investimenti produttivi 
Non si conoscono ancora i dettagli su quale sarà il funzio-
namento del Recovery Fund e quali saranno di preciso le 
condizioni per i progetti, ma e già possibile – e utile – ri-
flettere e dare delle indicazioni sul suo uso, partendo dal 
fatto che esistono da decenni dei fondi che arrivano 
dall’Europa, finalizzati principalmente alla crescita di aree 
in difficoltà economica. Si tratta dei Fondi strutturali e di 
investimento europei, in passato noti semplicemente co-
me Fondi strutturali. 
La lunga esperienza con i Fondi strutturali ci fornisce una 
serie di lezioni che sarà utile tenere in considerazione nel 
momento in cui si dovrà decidere come utilizzare nel mo-
do migliore il Recovery Fund. In particolare, il Fondo euro-
peo per lo sviluppo regionale (Fesr) esiste dal 1975 (anche 
se i meccanismi sono profondamente cambiati nel 1989), il 
Fondo sociale europeo addirittura dal 1957 e il Fondo di 
coesione, al quale per vari aspetti il Recovery Fund dovreb-
be essere più simile, dal 1994. 
Se si vuole che l’impatto del Recovery Fund sia duraturo e 
non limitato agli anni in cui arriveranno i finanziamenti, 
bisogna innanzitutto considerare i fondi come un’opportu-
nità di investimento, per innescare dinamiche di crescita, 
delle quali il nostro paese ha in questo momento un biso-
gno estremo. Negli ultimi venti anni la crescita in Italia è 
stata bassissima e le due crisi che si sono susseguite hanno 
azzerato i pochi progressi realizzati. Bisogna quindi evitare 
di considerare il Recovery Fund come un “regalo” da spari-
re tra le varie categorie, anche le più colpite dalla crisi, 
perché la sua durata limitata nel tempo impone di utiliz-
zarlo guardando al lungo periodo. 
In passato, alcune spese effettuate con i Fondi strutturali 
non hanno avuto effetti duraturi proprio perché si sono 
configurate in modo troppo simile a trasferimenti. Al con-
trario, le spese di investimento in elementi sia materiali 
che immateriali, quali ad esempio il capitale umano, hanno 
avuto in media effetti di più lungo periodo, ragion per cui 
anche con il Recovery Fund sono da privilegiare le spese 
per investimenti in risorse territoriali. 
 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 
Una volta deciso che i fondi del Recovery Fund saranno 
dedicati agli investimenti (l’Europa probabilmente 
“aiuterà” l’Italia, imponendo questo comportamento), 
ci sono risultati della letteratura sull’uso dei Fondi 
strutturali che possono guidare le scelte su quelli da 
effettuare. 
Le cinque lezioni dei Fondi europei 
Una prima lezione da tenere a mente è quella della 
complementarità: sono state più efficaci nell’indurre 
crescita le spese che erano complementari alla struttu-
ra economica dei territori. Anche con il Recovery Fund 
bisognerà privilegiare investimenti in asset comple-
mentari a quelli posseduti dall’Italia, invece di insegui-
re strade completamente nuove, cercando di stravol-
gere la struttura del paese o sovrainvestendo in risorse 
che sono già adeguatamente presenti. 
C’è poi la lezione della sistematicità. Si è visto come lo 
sviluppo economico territoriale funziona quando il si-
stema nel suo complesso è forte e ci sono capacità 
sufficienti nei vari elementi che si integrano bilanciati 
tra loro. In questo caso, si tratterà di effettuare inter-
venti sistemici perché, ad esempio, è inutile investire in 
istruzione se poi non ci sono imprese alla ricerca di 
quelle competenze e il rischio è quello di ottenere sola-
mente la fuga dei giovani qualificati. 
Non va poi dimenticata la questione addizionalità. I 
Fondi strutturali europei sono sempre stati intesi come 
aggiuntivi agli investimenti nazionali ma, nei fatti, spes-
so così non è stato e in parte questo contribuisce a 
spiegare perché i loro effetti siano stati limitati. Se il 

Recovery Fund verrà utilizzato per investimenti, ma le 
quote del bilancio ordinario dello stato destinate a 
questo fine verranno parallelamente ridotte a favore di 
spese correnti, non sarà possibile ottenere grandi risul-
tati in termini di crescita. 
La lezione del radicamento segnala che sono tanto più 
efficaci gli interventi a favore delle imprese quanto più 
tali imprese sono radicate nel sistema produttivo del 
territorio. Perché le imprese non sono agenti isolati, 
ma interagiscono con altre imprese, con le università, 
con le istituzioni, i mercati del lavoro locali e così via. 
Se i fondi del Recovery Fund saranno utilizzati per so-
stenere imprese (e tecnologie) che fanno sistema nel 
nostro paese, otterremo un effetto moltiplicatore in 
Italia, altrimenti ciò si verificherà altrove e sarà un’op-
portunità sprecata a vantaggio di altri paesi e sistemi 
economici. 
Quanto alla questione infrastrutture – che vengono 
subito menzionate quando si parla di investimenti pub-
blici – si è visto come solo in certi casi siano riuscite a 
produrre crescita territoriale. Il problema è che le in-
frastrutture devono rispondere alle vocazioni produtti-
ve dei territori in modo sistemico, altrimenti il rischio è 
che vengono sottoutilizzate e quindi, di fatto, non ser-
vano se non a “fare spesa” nel periodo di costruzione. 
Con il Recovery Fund, gli investimenti in infrastrutture 
saranno utili quando risolveranno i vari casi di colli di 
bottiglia presenti nel paese e quando saranno comple-
mentari alle vocazioni produttive delle aree nelle quali 
verranno costruite. 

Da lavoce.info 

Merkel si sobbarca il peso di una Ue 
"autonoma", tra Trump e Putin 

Fedele allo slogan della presidenza di turno tedesca, 'Make Europe great again', la cancellie-
ra accusa il leader russo sul caso Navalny. Con il presidente americano è guerra da tempo  

di Angela Mauro 

‘Make Europe great again’, recita 
lo slogan della presidenza tedesca 
dell’Ue di turno fino a fine anno. Un 
‘motto’ appositamente ‘sfilato’ a Do-
nald Trump, vincitore delle presiden-
ziali di quattro anni fa negli Usa pro-
prio sull’onda del suo ‘Make Ameri-
ca great again’. Ma nel suo sforzo di 
rendere l’Europa capace di compete-
re a livello mondiale, Angela Merkel 
non guarda solo a occidente. Il caso 
Navalny dimostra come la cancelliera 
abbia preso sul serio la mission di 
questo semestre europeo, cruciale per 
la storia dell’Ue e caricato dall’emer-

genza Covid, anche nei confronti di 
un altro competitor globale: la Russia 
di Vladimir Putin. 
Non ci sono ‘due pesi due misure’ 
per Merkel in questo incarico da pre-
sidente dell’Ue che si attesta tra gli 
ultimi del suo ciclo politico, per ra-
gioni anagrafiche. Ieri l’accusa della 
cancelliera nei confronti di Putin per 
l’avvelenamento dell’oppositore Ale-
xei Navalny è stata durissima e senza 
mezzi termini. “Senza dubbi”, ha 
detto, riferendo le conclusioni della 
commissione tedesca che ha studiato 
il caso, dopo il ricovero di Navalny a 
Berlino a valle di una magistrale ma-

novra diplo-
matica di Mer-
kel per trasfe-
rirlo in Germa-
nia dalla Rus-
sia. 

E non solo: la cancelliera chiede an-
che misure europee contro Mosca. Se 
ne discuterà, ma di fatto lei ha alzato 
la bandiera dell’Unione nei confronti 
della Russia di Putin, sventolandola 
per tutto l’occidente democratico e 
liberale a fronte di un Trump che an-
cora non ha detto una parola sul caso 
Navalny.     Segue alla successiva 
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Il doppio standard delle dittature — Come le auto-
crazie utilizzano le leggi sanitarie per reprimere il 
dissenso 

I 
 governi autoritari si trovano a 
loro agio con le leggi speciali per 
l’emergenza Covid. Queste mi-
sure rischiano di essere condivi-

se da una parte della popolazione, 
che non ne vede la gravità o non ne 
percepisce gli effetti 
Il coronavirus rappresenta una sfida 
per i governi di tutto il mondo, gesti-
re insieme i problemi sanitari e la 
crisi economica causata dalle misure 
adottate per contenere i contagi non 
è facile, e sta causando grande mal-
contento nella popolazione, special-
mente dove la politica non è stata in 
grado di affrontare tempestivamente 
la pandemia. 
Il virus però non è soltanto un pro-
blema, nota l’Atlantic in un lungo 
articolo, ma per «chi vuole consolida-
re il proprio potere, le regole speciali 
per il contenimento della pandemia 
offrono uno strumento molto utile 
per silenziare il dissenso», può rap-
presentare un’opportunità. 
La rivista americana comincia raccon-
tando cosa sta succedendo a Hong 
Kong, città particolarmente interes-
sata dalle limitazioni alla libertà di 
manifestare, dall’inizio della pande-
mia.  
E quello che emerge è il doppio stan-
dard utilizzato dalla polizia nel far 

rispettare le misure di distanziamen-
to sociale: molto blando nei confron-
ti delle attività di svago, come risto-
ranti, cinema o bar, durissimo nei 
confronti delle attività politiche.  
Timothy Mclaughlin, il giornalista 
americano che ha scritto l’articolo, 
racconta che ad agosto due persone 
si sono ritrovate di fronte a un esclu-
sivo centro commerciale di Hong 
Kong con in mano un mazzo di fiori 
bianchi per ricordare un manifestan-
te morto nelle vicinanze durante le 
proteste dello scorso anno. La picco-
la manifestazione, come tutti i segna-
li a favore del movimento pro demo-
crazia della città-stato, ha attirato 
l’attenzione della polizia: in breve 
tempo dodici poliziotti hanno accer-
chiato i due ragazzi, filmando l’acca-
duto, e poi sono intervenuti per mul-
tarli e interrogarli non appena una 
terza persona si è avvicinata a loro e 
ha mostrato di voler partecipare alla 
loro commemorazione. Questo per-
ché a Hong Kong sono vietati gli as-
sembramenti con più di due persone.  
Il problema è che, scrive l’Atlantic, la 
polizia non è stata così fiscale quan-
do il giorno prima una folla di perso-
ne appena uscite dal lavoro beveva 
birre e drink senza alcun rispetto per 
le regole di distanziamento, a dimo-

strazione di come ormai in città ci sia 
un doppio standard riguardo gli as-
sembramenti di persone.  
Il giornale americano riporta anche le 
attenzioni degli attivisti, che  cercano 
di organizzarsi in modo molto scru-
poloso per evitare di dare pretesti 
alla polizia, senza grande successo: 
«Roy Tam e un gruppo di colleghi 
consiglieri distrettuali pro democra-
zia hanno organizzato una manifesta-
zione per criticare il piano sui tampo-
ni deciso del governo di Hong Kong, e 
per farlo si sono attenuti alle regole: 
hanno indossato le mascherine, si 
sono disposti in gruppi di due mante-
nendo le distanze nello slargo di 
fronte a un centro sportivo che il go-
verno sta trasformando in un centro 
di sperimentazione. Questi sforzi e il 
fatto che fossero eletti non hanno 
soddisfatto la polizia. Gli ufficiali si 
sono rapidamente avvicinati al grup-
po, hanno isolato con un nastro 
arancione il piccolo gruppo di giorna-
listi che era sul posto a coprire l’e-
vento, e hanno iniziato a distribuire 
multe. Tam non era sorpreso.  
 

Segue alla successiva 
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Merkel piazza l’Europa tra i due, 
con l’ambizione di portare il vec-
chio continente su una posizione di 
equidistanza, autonomia e difesa 
dei valori democratici. Con gli Usa 
nelle mani di Trump, sconvolta da 
tensioni sociali che rasentano la 
‘guerra civile’ dall’omicidio di 
John Floyd in poi se non da prima, 
l’Ue ha l’occasione per ritagliarsi 
un profilo più indipendente anche 
dallo storico partner di oltreoceano. 

Fonti diplomatiche, tra l’altro, pre-

vedono che questa impostazione 
decisa a Berlino non cambierà di 
molto anche in caso di vittoria del 
Democratico John Biden alla Casa 
Bianca. Intanto, il G7 2020 previ-
sto negli Usa, che per Trump dove-
va essere palcoscenico elettorale 
internazionale a giugno ed è stato 
annullato per la scelta di Merkel di 
non partecipare (ufficialmente a 
causa della pandemia), è slittato a 
dopo le presidenziali. Uno a zero 
per Berlino. 

“Rendere l’Europa grande di nuo-

vo” può non calzare perfettamente 
ad una Unione che nel passato non 
è mai stata completamente autono-

ma dall’alleato Usa. Ma, essendo 
ripreso da quello di Trump, si inse-

risce a pennello nelle nuove dina-
miche politiche a livello globale, 

dichiara l’obiettivo. Ma lo fa a tutto 
tondo: da Washington a Mosca. 
Sempre che gli eredi europei di 

Merkel vorranno farlo proprio. Ma 
questa sarà un’altra storia. 

da huffington 
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Continua dalla precedente 
Da quando sono stati introdotti i re-
golamenti quest’anno, i controlli so-
no stati “più severi per i manifestanti 
pro democrazia”, mi ha detto. Un 
altro politico pro democrazia è stato 
multato mentre distribuiva masche-
re gratuite ai residenti della città. 
“Stanno usando politicamente que-
sta legge per sopprimere la libertà di 
riunione a Hong Kong”, ha detto 
Tam». 
L’atteggiamento della polizia non sta 
ponendo soltanto problemi agli atti-
visti pro democrazia. In particolare, 
le forze dell’ordine hanno «hanno 
preso di mira», scrive l’Atlantic, la 
considerevole comunità di lavoratori 
domestici stranieri invadendo i par-
chi e i punti di incontro dove queste 
persone trascorrono la domenica, il 
loro giorno libero, delimitando visto-
samente le distanze da rispettare 
con dei nastri blu, una mossa che 
secondo il magazine americano i la-
voratori stranieri hanno percepito 
come «umiliante».  
La multa standard per chi non ri-
spetta le regole è molto elevata, 250 
dollari, e può essere molto difficile 
da pagare per queste categorie, il cui 
salario minimo è di circa 600 dollari. 
Srigantin, il presidente del sindacato 
dei lavoratori migranti indonesiani, 
ha spiegato all’Atlantic che queste 
multe così salate e la particolare de-
dizione a loro riservata dalla polizia 
manda un messaggio indiretto umi-
liante: «Si vuole dire ai cittadini di 
Hong Kong che i lavoratori domestici 
sono spargitori di virus e sono disin-
teressati alla battaglia contro il CO-
VID-19». 
Eppure le regole non sono uguali per 
tutti: la minoranza bianca risulta lar-
gamente “immune” a questo tipo di 
attenzioni da parte della polizia, e 
Pell Street, piccola strada epicentro 
della vita notturna frequentata da 
occidentali e ricchi residenti di Hong 
Kong, non viene minimamente toc-
cata dai controlli, una sorta di 
«barometro dell’ipocrisia nell’appli-
cazione delle regole», scrive l’At-
lantic.  
I poteri speciali conferiti per affron-

tare la pandemia sono utilizzati in 
modo molto spesso distorto non sol-
tanto a Hong Kong. L’Atlantic fa un 
lungo elenco di Stati dove i governi 
hanno sfruttato le restrizioni per fini 
politici. 
Benyamin Netanyahu, primo mini-
stro israeliano, ha sfruttato la crisi 
sanitaria per sospendere momenta-
neamente il Parlamento e i processi, 
il che ha contestualmente rinviato il 
proprio procedimento giudiziario 
(Netanyahu è accusato di corruzio-
ne), e ha autorizzato i servizi di sicu-
rezza a monitorare i movimenti dei 
cittadini utilizzando i dati del loro 
cellulare senza un preventivo con-
trollo legislativo di una misura alta-
mente lesiva della privacy degli 
israeliani.  
In Bolivia, le prossime elezioni gene-
rali sono state rimandate due volte a 
causa della pandemia, un pretesto 
che i partiti di opposizione sostengo-
no abbia permesso al presidente ad 
interim del paese di continuare a 
governare indisturbato. In Polonia 
invece le elezioni si sono tenute, ma 
il partito che governa, Diritto e Giu-
stizia (Pis), ha sfruttato la crisi a pro-
prio vantaggio vietando gli eventi 
pubblici e rendendo la campagna 
elettorale quasi impossibile, una re-
strizione però non applicata al candi-
dato del Pis, Andrzej Duda, libero di 
organizzare incontri pubblici e confe-
renze stampa. 
In Thailandia gli attivisti che prote-
stano da settimane contro il governo 
hanno denunciato che i regolamenti 
emanati per fronteggiare la pande-
mia sono serviti in realtà per 
«molestare e ostacolare manifestan-
ti politici» come ha scritto a giugno 
Matthew Bugher, capo del program-
ma asiatico della Ong Articolo 19.  
Il governo algerino ha utilizzato la 
crisi per fermare l’Hirak, il movimen-
to di protesta che è sceso in piazza 
ogni venerdì dal febbraio 2019 per 
protestare contro il sistema di pote-
re che governa il paese da vent’anni, 
mentre divieti alle manifestazioni 
pubbliche sono stati imposti in Cile, 
Libano e nelle Filippine. 
Il caso dell’Ungheria è invece parti-

colare: il primo ministro Viktor Or-
bàn ha approfittato della crisi per 
approvare una legge che gli ha con-
sentito di governare per decreto sen-
za limiti di tempo. A fine giugno la 
situazione è tornata praticamente 
alla normalità, il Parlamento ha ap-
provato la fine dello stato di pericolo 
e il primo ministro ha rinunciato ai 
poteri speciali, ma secondo l’At-
lantic, il fatto che Orbàn abbia otte-
nuto i pieni poteri per un tempo vir-
tualmente indefinito senza alcuna 
difficoltà politica mostra una cosa 
molto semplice: se vuole, può: «Il 
passaggio iniziale conferma la transi-
zione dell’Ungheria verso un’auto-
crazia».      Anne Applebaum, giorna-
lista dell’Atlantic, aveva predetto 
questi atteggiamenti in un articolo 
pubblicato dalla rivista lo scorso 
marzo sullo stesso tema: «Non c’è 
nulla di nuovo nell’improvviso entu-
siasmo per un intervento aggressivo 
del governo durante una crisi sanita-
ria. Nel corso della storia, le pande-
mie hanno spesso causato un’espan-
sione del potere dello Stato: quando 
la peste nera si diffuse in tutta Euro-
pa nel 1348, le autorità di Venezia 
chiusero il porto della città alle navi 
provenienti da zone infestate dalla 
peste e costrinsero tutti i viaggiatori 
a 30 giorni di isolamento, che alla 
fine divennero 40, da cui la parola 
quarantena. Un paio di secoli dopo, 
William Cecil, il primo ministro della 
regina Elisabetta I, combatté la peste 
in Inghilterra grazie a una legge che 
consentiva alle autorità di chiudere i 
malati nelle loro case per sei settima-
ne. Alcuni anni dopo, il Plague Act del 
1604 rese illegali queste e altre misure 
troppo invasive ma, almeno finché era-
no spaventate, le persone obbedivano. A 
volte, quando le persone temono la 
morte, seguono misure che credono, a 
torto o a ragione, le salveranno, anche 
se ciò significa una perdita di libertà. Tali 
misure sono state popolari in passato. 
Liberali, libertari, democratici e amanti 
della libertà di ogni tipo non dovrebbero 
ingannare se stessi: saranno popolari 
anche adesso». 

  Da linkiesta 
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Un’altra riflessione del Presidente dell’Eurispes, Gian 
Maria Fara, contenuta nel nuovo libro L’Italia del 
“Nì” (Minerva Edizioni). 

«I l problema dell’immigrazione rappresenterà il 
banco di prova della tenuta dell’Unione europea e della 
stessa relazione fra “Sistema” e “Paese”. Quanto acca-
duto di recente nei confini orientali dell’Unione, con la 
politica dei muri e del filo spinato, rimanda la memoria a 
epoche e avvenimenti dolorosi, così come preoccupa la 
crescita dei movimenti neonazisti e neofascisti anche nel 
nostro Paese. Tutto sembra complottare contro le con-
quiste faticosamente raggiunte. L’etica della responsabili-
tà dovrebbe condurci a un diverso e più lungimirante ap-
proccio su questo tema, che non solo anima la cronaca 
politica italiana, ma rischia di diventare un elemento di 
ulteriore divisione all’interno di un Paese come il nostro, 
da sempre incline alla cultura delle fazioni. Ma, soprattut-
to, ciò che preoccupa è che il problema dell’immigrazione 
rischia di mettere in crisi la tenuta stessa dell’idea di Eu-
ropa poiché fenomeno strumentalizzato dai movimenti 
populisti e da quelli dell’estrema destra. Descrivere con 
dosi sempre più massicce di allarmismo ‒ così come 
fanno alcune forze politiche, i problemi posti dall’afflusso 
di immigrati e rifugiati ‒ non solo non contribuisce alla 
soluzione di un problema epocale, ma rischia di creare 
pericolose tensioni all’interno di un corpo sociale già pro-
vato da dieci anni di crisi economica. Sarebbe pressoché 
impossibile riassumere le innumerevoli tappe di un dibat-
tito che si protrae da parecchi decenni con alterne vicen-

de. Ciò che ragionevolmente si può fare è cercare di ag-
giungere qualche considerazione di buon senso a una 
discussione che si alimenta soprattutto di luoghi comuni 
spesso di scarsa conoscenza, di una insufficiente cultura 
civica e, perché no, della incapacità di riconoscere e 
quindi tutelare gli interessi propri e quelli del Paese nel 
complesso. Purtroppo, troppo poco si è fatto nel corso 
degli anni per informare e preparare l’opinione pubblica a 
confrontarsi e convivere con un fenomeno che già da più 
di trenta anni si capiva che sarebbe stato epocale. I veri 
problemi hanno cominciato a manifestarsi con l’arrivo di 
nuove schiere di immigrati provenienti dal bacino del Me-
diterraneo a seguito delle cosiddette “primavere arabe” e 
a seguito di guerre che hanno insanguinato Iraq, Siria, e 
di quelli sempre più consistenti provenienti dai Paesi 
dell’Africa centrale. I primi fuggivano da guerre civili e da 
altre situazioni altrettanto gravi, i secondi da condizioni di 
sottosviluppo, miseria ed eccidi tribali. Su questo fronte il 
nostro Paese ha svolto un ruolo ammirevole, riconosciuto 
a livello internazionale, sopperendo, tra l’altro, allo scarso 
impegno dell’Unione europea. A seguito dell’ultima onda-
ta di arrivi si è scatenata la reazione delle componenti più 
retrive della politica e della società italiana. Stabilendo 
per gli immigrati islamici, l’equazione Islam=terrorismo ed 
esaltando, per quelli provenienti dall’Africa centrale, una 
“invasione nera” che avrebbe messo in discussione il 
nostro ordine sociale, e perché no, la stessa sopravvi-

venza della presunta razza italica». (2018) 

 Da eurispes 

Immigrazione, il coraggio di una 
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BORSE DI STUDIO AICCRE PUGLIA 
Lo scorso 31 marzo scadeva il termine per inviare gli elaborati del concorso per n. 7 assegni di studio di euro 

500,00 cadauno a studenti delle scuole medie inferiori e superiori indetto per il 14^ anno dalla Federazione regio-

nale Aiccre Puglia, col patrocinio della Presidenza del Consiglio regionale della Puglia. 

Entro il termine sono pervenuti alcuni elaborati, ma altri non  l’hanno potuto fare per l’improvvisa chiusura delle 

scuole causa Covid-19. 

E’ inutile richiamare il malvezzo, tutto italiano, di consegnare sempre all’ultimo minuto. La realtà, purtroppo, è que-

sta. 

Il concorso prosegue fino al termine del prossimo 15 OTTOBRE, cioè un mese dopo la riapertura delle scuole. 

Gli elaborati, che, per esperienza passata, non sempre sono tradizionali temi, ma opere fotografiche, pittoriche, 

scultoree, sartoriali e cinematografiche, possono essere inviati anche durante questo periodo. 

E’ nostra intenzione portare a termine anche quest’anno, con tutte le difficoltà del caso, il concorso e consegnare 

gli assegni ai vincitori entro il prossimo autunno. 

IL BANDO SUL SITO WWW.AICCREPUGLIA.EU (sezione borse di studio) o sui precedenti notiziari aiccrepuglia 

https://minervaedizioni.com/l-italia-del-ni.html
https://minervaedizioni.com/l-italia-del-ni.html


Cinque anni fa la Germania accolse un milione di 
rifugiati. Com’è andata? 
I dati sull'occupazione e l'integrazione sono buoni, 
ma ci sono dei ma. 

C 
inque anni fa, nell’estate del 2015, la cancellie-
ra tedesca Angela Merkel prese una decisione 
con pochissimi precedenti che ha avuto conse-
guenze concrete per la vita di mi-

lioni di persone. Mentre centinaia di migliaia 
di migranti stavano scappando dal Medio 
Oriente risalendo l’Europa attraverso la co-
siddetta rotta balcanica, Merkel decise di 
dare ospitalità in Germania a tutti quelli che 
provenivano dalla Siria, dove si stava com-
battendo una sanguinosissima guerra civile. 
Fra il 2015 e il 2016 arrivarono in territorio 
tedesco circa 1,2 milioni di richiedenti asilo, 
che in pochi mesi resero la Germania il quin-
to paese al mondo con la più alta concentrazione di rifu-
giati (nello stesso periodo l’Italia ricevette 204mila ri-
chieste di asilo: sei volte meno). 
Il governo tedesco avviò il più ampio programma di inte-
grazione realizzato in Europa dal Secondo dopoguerra, e 
Merkel giustificò la sua decisione con tre parole, ripetu-
te più volte nel corso di comizi, interviste e discorsi pub-
blici. Wir schaffen das, “ce la possiamo fare”, lasciando 
intendere che il suo paese aveva la forza – morale, so-
ciale ed economica – per accogliere e integrare i nuovi 
arrivati. A distanza di cinque anni, diversi giornali hanno 
cercato di capire a che punto siamo. 
Cosa ha funzionato, fin qui 
I dati più citati riguardano il tasso di occupazione dei 
rifugiati accolti fra il 2015 e il 2016. Una delle principali 
preoccupazioni nei mesi successivi al loro arrivo ruotava 
intorno alla capacità del mercato del lavoro di assorbire 
così tante persone in poco tempo, nonostante la Germa-
nia sia di gran lunga il paese più ricco e prospero dell’U-
nione Europea. 
Secondo un recente studio dell’istituto di ricerca federa-
le per il lavoro, il 49 per cento dei rifugiati arrivati duran-
te il flusso della rotta balcanica ha un lavoro – quindi 
paga le tasse – oppure sta seguendo un tirocinio di av-
viamento al lavoro, anche grazie ai moltissimi program-
mi avviati dallo stato in collaborazione con le aziende. 
Nella popolazione tedesca la percentuale è del 75 per 
cento. 
Più del 60 per cento, inoltre, ha avuto almeno un lavoro 
a distanza di cinque anni dall’arrivo: sono nume-
ri superiori, anche se di poco, alle percentuali registrate 
negli anni Novanta e Duemila fra i migranti arrivati in 
Germania dall’Europa dell’Est. «Non sono numeri per-

fetti ma ci rendono ottimisti», ha detto all’Econo-
mist Marlene Thiele, che dirige un progetto di integra-
zione dei rifugiati alla Camera di commercio tedesca.  

In blu il tasso di occupazione totale, in rosso quello ma-
schile, in grigio quello femminile (profilo Twitter di Vic-
toria Rietig) 

Altri indicatori fanno pensare che in molti casi l’integra-
zione sia stata assai profonda. Il 75 per cento dei rifugia-
ti è riuscito a trasferirsi dai centri gestiti dal governo a 
un appartamento privato. La quasi totalità dei bambini e 
dei ragazzi frequenta da anni le scuole tedesche, e più 
dell’ottanta per cento di loro si sente a proprio agio e 
apprezzato dai propri coetanei. 

Con tutta probabilità, l’inserimento dei rifugiati nelle reti 
sociali e produttive del paese ha evitato fenomeni di 
radicalizzazione che potevano mettere in pericolo la si-
curezza nazionale. Peter Neumann, un esperto di terro-
rismo che lavora al King’s College di Londra, ha raccon-
tato al Guardian che all’epoca si disse ottimista sull’e-
sperimento tedesco: «dentro di me, però, ero preoccu-
pato: funzionerà davvero? Con un milione di persone di 
cui sappiamo pochissimo? Alla fine, erano paure infon-
date». 

«Sappiamo che alcune persone coinvolte negli attentati 
al Bataclan di Parigi arrivarono in Europa sfruttando il 
caos dei flussi migratori, in alcuni casi fingendosi rifugiati 
siriani», spiega Neumann: «E sapevamo anche che la 
stragrande maggioranza dei richiedenti asilo erano ma-
schi giovani, il segmento demografico più soggetto alla 
radicalizzazione. Eppure, oggi possiamo dire che i nostri 
peggiori timori non si sono realizzati». 

Segue alla successiva 
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https://www.ilpost.it/tag/rotta-balcanica/
https://www.unhcr.org/5ee200e37/
https://www.unhcr.org/5ee200e37/
http://doku.iab.de/kurzber/2020/kb0420.pdf
https://www.economist.com/europe/2020/08/25/five-years-after-arrival-germanys-refugees-are-integrating
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Dopo una serie di attacchi terroristici compiuti nel 2016, 
fra cui quello al mercato natalizio di Berlino in cui mori-
rono 12 persone, in Germania non ne sono più avvenuti 
(anche grazie al lavoro dell’intelligence). Non si è mate-
rializzato nemmeno l’aumento di reati pronosticato 
dall’estrema destra di Alternative für Deutschland (AfD): 
fra il 2014 e il 2016 ci fu effettivamente un aumento dei 
reati violenti, e la percentuale di richiedenti asilo con-
dannati per reati del genere raddoppiò, ma erano so-
prattutto tensioni e violenze che avvenivano all’interno 
dei centri, dove centinaia di persone erano costrette a 
vivere a pochi metri l’una accanto all’altra. Già nel 2018 
il tasso di criminalità in Germania è stato il più bas-
so registrato dall’unificazione del paese. 
Politico ha calcolato che dal 2015 a oggi il governo tede-
sco ha speso circa 87 miliardi di euro per l’integrazione 
dei migranti arrivati attraverso la rotta balcanica: una 
cifra che sarà sicuramente compensata dalle tasse paga-
te nei prossimi anni dal mezzo milione di persone che 
stanno già lavorando. 
Cosa non funziona, ancora 
Dal punto di vista del lavoro, ci sono alcuni aspetti deci-
samente negativi: per esempio il fatto che l’occupazione 
femminile rimanga molto inferiore a quella maschile – 
29 per cento contro il 75 per cento: c’entra il fatto che 
molte donne arrivate da paesi come l’Iraq e l’Eritrea era-
no sostanzialmente analfabete – e che la qualità degli 
impieghi che trovano i rifugiati sia più bassa rispetto alle 
loro competenze. 
Un’agenzia del governo federale ha calcolato che circa 
l’80 per cento dei rifugiati aveva un lavoro qualificato nel 
proprio paese d’origine: al momento però solo il 52 per 
cento di loro ne ha trovato uno in Germania, mentre il 
44 per cento si è accontentata di lavori nella ristorazione 
e nella cura degli anziani, per cui non servono particolari 
competenze (e che fra l’altro sono fra i primi a essere 
tagliati durante i periodi di crisi, come quello dovuto alla 
pandemia da coronavirus)  

(profilo Twitter di Victoria Rietig) 

Il sistema burocratico tedesco non aiuta: le competenze 
del governo federale e delle varie autorità locali a volte 
si sovrappongono, e a volte una persona o una famiglia 
finiscono in un labirinto burocratico da cui è difficile 
emergere. «Chiedete a qualsiasi rifugiato da dove arrivi il 
loro incubo peggiore, e vi risponderanno la cassetta del-
le lettere», ha raccontato all’Economist Karam Kabbani, 
un attivista politico scappato dalla Siria. Il rischio che 
ricevano richieste, minacce e pretese da parte di astruse 
agenzie governative o regionali, peraltro scritte in tede-
sco, è altissimo. 

Nonostante le possibilità offerte, poi, anche il processo 
di integrazione può essere migliorato. I corsi di lingua 
tedesca per i rifugiati che vivono nel paese – obbligatori 
– sono un ostacolo sia per chi ha già un diploma o una 
laurea e potrebbe lavorare subito, sia per le persone più 
avanti con gli anni che devono imparare una lingua stra-
niera fra mille difficoltà. Un 44enne siriano ha racconta-
to al Guardian che teme di essere bocciato all’esame di 
tedesco fissato per settembre – per ricevere il permesso 
di lavorare serve conoscere il tedesco a livello B1, non 
una cosa semplicissima – anche perché le lezioni in pre-
senza sono state cancellate per via della pandemia, e nel 
centro dove vive il segnale Wi-Fi è troppo debole per 
seguirle a distanza. 

Infine, le condizioni di vita sono particolarmente dure 
per le circa 200mila persone che il sistema giuridico te-
desco definisce Duldung, cioè “tollerate”: sono migranti 
a cui per vari motivi non è stato riconosciuto il permesso 
di vivere in Germania, ma che al contempo non corrono 
il rischio di essere rimpatriate nel breve termine. Le per-
sone in questa categoria non possono spostarsi dalla 
regione in cui vivono e i loro figli non hanno la cittadi-
nanza tedesca: vivono in una specie di limbo, finché il 
governo deciderà se espellerli oppure integrarli con una 
sanatoria (senza però avergli dato tutti gli strumenti per 
integrarsi, nel frattempo). 

L’Economist scrive che i Duldung sono il pro-
dotto della posizione scomoda in cui si trova il 
governo tedesco. Una sanatoria totale potrebbe 
irritare l’elettorato, soprattutto quello conserva-
tore, in un periodo in cui l’AfD si è assestata co-
me il quarto partito più popolare nel paese. Un 
rimpatrio di massa sarebbe praticamente impos-
sibile – parliamo di decine di migliaia di persone 
che potrebbero decidere di non farsi più trovare 
dallo stato – oltre che malvisto dall’elettorato 
progressista. 

Da konrad – il post 
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https://www.dw.com/en/germanys-crime-rate-fell-to-lowest-level-in-decades-in-2018/a-48162310
https://www.dw.com/en/germanys-crime-rate-fell-to-lowest-level-in-decades-in-2018/a-48162310
https://www.politico.eu/article/angela-merkel-wir-schaffen-das-5-years-on/
https://twitter.com/VRietig/status/1298577334589628416


I SEI MESI CHE HANNO CAMBIATO IL MONDO  

A 
nche se pare in leggera 
flessione, si registrano 
oltre 25 milioni di casi di 
Covid in tutto il mondo. 

Un’epidemia che si è fatta economi-
ca, e che in diversi paesi alimenta i 
populismi. Mentre si lavora a più 
vaccini, ci si interroga sulla possibili-

tà di convivere col virus.  
Sono passati quasi sei mesi da quan-
do, l’11 marzo scorso, l’Organizza-
zione mondiale della sanità ha di-
chiarato l’epidemia di Covid-19 una 
pandemia globale. Da quando abbia-
mo cominciato a contarli, i casi di 
coronavirus nel mondo hanno supera-
to quota 25 milioni (di cui quasi 18 
milioni di guariti e oltre sei milioni di 
attualmente positivi) e causato oltre 
855mila morti. Nonostante i dati al-
larmanti in alcuni paesi anche dell’U-
nione europea, secondo l’Oms però 
la pandemia di coronavirus starebbe 
finalmente cominciando a dare segni 
di rallentamento, in particolare nel 
continente americano. Nelle ultime 
tre settimane si sarebbero infatti regi-
strati meno contagi in tutto il mondo, 
tranne che nel Sudest asiatico e nel 
Mediterraneo orientale. Soprattutto, 
secondo l’Oms, stanno significativa-
mente calando i casi confermati negli 
Stati Uniti, al primo posto nel mondo 
per numero di contagi (quasi sei mi-
lioni) dall’inizio dell’epidemia. Stes-
so discorso per l’Africa, che ha avuto 
un calo dell’8,4% di casi e per l’Eu-
ropa, con un calo minimo dello 0,9%. 
Ma mentre i paesi che hanno progres-
sivamente allentato le misure restrit-
tive si interrogano su co-
me riprendere una ‘nuova normali-
tà’ in attesa del vaccino (la riapertura 
delle scuole è al momento uno dei 
temi più dibattuti, e non solo in Ita-
lia), il timore di una recrudescen-
za dell’epidemia è un pensiero co-
stante, che frena la ripresa economica 
e accresce gli interrogativi per il do-

mani. 

 
Economia: danno collaterale? 
L’effetto più immediato della pande-
mia, oltre a quello sul sistema sanita-
rio, si è avuto sull’economia mondia-
le: bisogna tor-
nare alla Grande 
depressione o gli 
anni immediata-
mente successivi 
alla Seconda 
guerra mondiale 
per trovare un 
crollo paragona-
bile. Se gli Stati 
Uniti hanno re-
gistrato la peg-
giore contrazio-
ne economica di 
sempre, e sono 
ufficialmente 
entrati in reces-
sione nel secon-
do semestre, 
anche Germania, 
Regno Unito, 
Francia, Italia e 
Spagna hanno fatto registrare un 
crollo del Pil. E nell’Eurozo-
na secondo le stime della Commis-
sione europea per fine anno, la media 
è pari al -8,3% su base annua. Dati 
positivi arrivano invece dalla Cina: 
nel secondo trimestre, l’economia di 
Pechino è cresciuta del 3,2% rispetto 
allo stesso periodo dello scorso anno. 
A causa del Covid, però, il Pil cinese 
aveva registrato una decrescita del 
6,8% nel primo trimestre: un crollo 
dal quale il gigante asiatico sta pro-
vando a riprendersi. 

Poveri e indifesi? 
Con oltre 78mila conta-
giati è ancora l’India il 
paese che nelle ultime 24 
ore ha fatto registrare il 
maggior incremento gior-
naliero di conta-
gi. Seguono Usa e Brasi-
le mentre in Sudamerica 
aumentano i contagi an-
che in Perù, Colombia e 
Argentina. In Europa, il 
primo paese è sempre la 
Francia. Ma se si analiz-
zano i dati in proporzione 
alla popolazione, il qua-
dro cambia: con oltre 800 
contagi per milione di 
abitanti, sono Perù e Bel-
gio a guidare la classifica, 

seguiti a distanza da Spagna (622), 
Regno Unito (611) e Cile (590). L’I-
talia è sesta in questa top 10, prima di 
Stati Uniti, Brasile e Messico. 
 

Se è difficile tracciare un quadro glo-
bale, perché ogni paese vive una si-
tuazione diversa e in continuo muta-
mento, i dati in nostro possesso indi-
cano che oggi sono soprattutto i paesi 
del sud del mondo ad essere messi 
peggio degli altri. In sostanza i rime-
di e sistemi di prevenzione messi in 
campo nelle nazioni ricche, difficil-
mente sono realizzabili in quelle po-
vere, dove i tamponi scarseggiano, i 
sistemi sanitari sono più fragili,  
 

Segue alla successiva 
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l’economia informale è diffusa, la 
densità abitativa è alta e manca una 
rete di assistenza per le fasce più de-
boli della popolazione.   

Populismo killer? 

Eppure, per tenere sotto controllo il 
Covid non basta solo avere risorse 
economiche importanti e un solido 
sistema sanitario: lo dimo-
stra l’esperienza degli Stati Uniti, tra 
i paesi meglio ‘equipaggiati’, una 
superpotenza economica, ma che 
oggi è in cima alla lista dei paesi più 
colpiti. Il ritardo nella risposta e la 
cattiva gestione dell’emergenza da 
parte dell’amministrazione Trump ha 
avuto effetti devastanti sulla diffusio-
ne del virus tra la popolazione, met-
tendo in ginocchio il sistema sanita-
rio dell’economia più forte del mon-
do. Il negazionismo dei leader popu-
listi in altri paesi del mondo, India e 
Brasile in primis, ha avuto effetti 
simili. 

Un aiuto dalla tecnologia? 

Per domare la diffusione del Sars 
Cov-19, un aiuto concreto arriva in-
vece dalla tecnologia. A indicare la 
strada erano stati per primi, paesi 
come la Corea del sud e Tai-
wan, pionieri del sistema delle ‘tre 
T’, cioè tracciamento, trattamento e 
test, che significa in termini di pre-
venzione: rintracciare e isolare pre-
cocemente tutti i nuovi positivi e gli 
asintomatici. Oggi, il tracciamento 
dei contatti ha assunto un’importanza 
tale nel contrasto al virus da mobili-
tare persino i colossi del big tech: 
una nuova funzione ai sistemi opera-
tivi dei loro smartphone consentirà 
alle autorità sanitarie di effettuare il 
tracciamento dei contatti per conte-
nere la diffusione senza la necessità 
di un’applicazione dedicata. Una no-

vità che non interesserà i paesi come 
l’Italia, dove sono già disponibili 
applicazioni per il tracciamento dei 
contatti, come Immuni. 

  

L’importanza del tracciamento risie-
de nel fatto che identificare prima i 
casi di contagio aumenta le probabi-

lità di un decorso positivo (e quindi 
non mortale) della malattia. La mino-
re letalità dei casi osservata nelle 
ultime settimane sarebbe da attribui-
re a questo, e all’abbassamento 
dell’età media dei contagiati, e non 
ad una minore ‘aggressività’ del vi-
rus che, al momento, non è compro-
vata su basi scientifiche. 

 

Come andrà l’autunno? 

A rispondere a questa domanda ci ha 
provato la rivista scientifica Nature. 
Secondo gli esperti, “il Covid-19 è 
qui per restare e il futuro dipende da 
molte incognite, incluso se le perso-
ne sviluppano un'immunità duratura 
al virus, se la stagionalità influisce 
sulla sua diffusione e – forse la cosa 
più importante – le scelte fatte da 
governi e individui”. Per questo, tra 

gli scenari per il prossimo futuro c'è 
anche quello dei lockdown intermit-
tenti e mirati, che potrebbero diven-
tare la nuova normalità in vista di 
una convivenza col virus lunga mesi 
o perfino anni. Un altro scenario pos-
sibile prevede l’arrivo di un vaccino: 
nella lista dell'Oms quelli attualmen-
te in sperimentazione sull’uomo sono 

26. Secondo Joseph Wu, 
esperto di modelli dell'Uni-
versità di Hong Kong, an-
che un vaccino parzialmen-
te protettivo potrebbe aiuta-
re ad alleviare i sintomi, 
riducendo i ricoveri in 
ospedale e favorendo quella 
che, in fin dei conti, potreb-
be essere l’unica via d’usci-
ta dalla ‘modalità pande-
mia’: il raggiungimento di 
un’immunità di gregge a 
livello globale. 

 

“A guardare i numeri sem-
brerebbe quasi che questa 
seconda ondata epidemica 

nel mondo sia più moderata della 
prima. Molti nuovi casi, pochi mor-
ti. Purtroppo non è così: la realtà è 
che molti paesi sono diventati più 
bravi a intercettare i casi quando si 
presentano, e dunque adesso trova-
no un gran numero di persone asin-
tomatiche, che prima sfuggivano al 
tampone. La letalità sembra restare 
elevata.  

Un dato positivo però c'è: questa 
ondata sembra molto più lenta e 
graduale della prima. Indice del 
fatto che, se si continuano a rispet-
tare le regole, l'epidemia può essere 
controllata e contenuta”.  

Matteo Villa, ISPI Research 
Fellow  

 

Das ISPI 

Come riprendersi dal corona senza soffocare il pianeta 
Di MICHAŁ DOROCIAK, MICHAŁ KAMIŃSKI E NILS 
MEYER-OHLENDORF 
Prima di tutto, non fare danni: come garantire una ripre-
sa economica senza perdite ambientali 
Il pericolo di un rimbalzo delle emissioni di gas serra do-

po la crisi del coronavirus si profila all'orizzonte. Dobbia-
mo progettare misure efficaci per evitarlo. 
Con i budget per le emissioni in rapida contrazione, il 
decennio in corso è cruciale per combattere il cambia-

mento climatico.                       Segue alla successiva 
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Tuttavia, dobbiamo imparare un'altra lezione dalla 
crisi finanziaria del 2009 e impedire che la storia si 
ripeta: un aumento incontrollato post-crisi delle 
emissioni di gas serra. 
Da un punto di vista finanziario, le cose sembrano 
buone a prima vista: il 21 luglio il Consiglio europeo 
ha approvato un pacchetto di recupero di 750 mi-
liardi di euro e il prossimo quadro finanziario plu-
riennale (QFP) di 1.074 miliardi di euro. 
Lo strumento per la ripresa e la resilienza, del valo-
re di 672,5 miliardi di euro, sarà il punto centrale 
degli sforzi di ripresa dell'UE. 
Il Consiglio europeo ha concordato un obiettivo glo-
bale di spesa per il clima del 30%, che potrebbe in-
nescare investimenti per il clima di 322 miliardi di 
euro nell'ambito dei prossimi QFP 2021 e 2027 e di 
225 miliardi di euro nell'ambito dei programmi di 
ripresa dell'UE. 
Tuttavia, se ci limitiamo a grattare la superficie, di-
venta discutibile se questo accordo apra la strada 
alla neutralità climatica entro il 2050. 
La Commissione europea ha stimato che il raggiun-
gimento degli attuali obiettivi 2030 in materia di 
clima ed energia richiederà un investimento annuo 
aggiuntivo di 260 miliardi di euro. Altre stime pre-
sumono che tali obiettivi richiederebbero investi-
menti da 175 a 349 miliardi di euro all'anno. 
Inoltre, gli obiettivi più elevati proposti per il 2030 
aumenterebbero ulteriormente le esigenze di inve-
stimento. Secondo Bruegel, un think tank con sede 
a Bruxelles, l'obiettivo di ridurre le emissioni di gas 
a effetto serra di circa il 50-55% entro il 2030 richie-
derebbe investimenti aggiuntivi per circa 300 mi-
liardi di euro all'anno. 
Queste stime suggeriscono un significativo divario 
di investimenti, che potrebbe superare i 1600 mi-
liardi di euro per il prossimo QFP o i 2000 miliardi di 
euro per il prossimo decennio. Questo è un altro 
motivo per cui dovremmo prestare particolare 
attenzione all'efficacia della spesa. 
Oltre al deficit di finanziamento, vi sono altre incer-
tezze sul fatto che lo strumento per il recupero e la 
resilienza sosterrà gli obiettivi climatici. 
Come principio generale, il Consiglio europeo ha 
convenuto che tutte le spese dell'UE dovrebbero 
essere coerenti con gli obiettivi dell'accordo di Pari-
gi e non dovrebbero causare danni ambientali. 
Le spese dell'UE devono inoltre rispettare l'obietti-

vo della neutralità climatica dell'UE entro il 2050 e il 
nuovo obiettivo climatico dell'UE per il 2030. Sono 
affermazioni importanti, ma come possono fare la 
differenza in termini reali? 
Come non nuocere? 
Per rendere efficace il principio "non nuocere", il 
pacchetto di recupero dell'UE dovrebbe essere co-
struito su criteri chiari ed essere collegato agli stan-
dard del proposto Fondo per una transizione giusta: 
il fondo potrebbe non sostenere "investimenti rela-
tivi alla produzione, lavorazione, distribuzione, 
stoccaggio o combustione di combustibili fossili " 
Il regolamento sulla tassonomia dell'UE può anche 
rafforzare il principio "non nuocere". 
Tenendo presenti questi requisiti, lo strumento per 
il recupero e la resilienza non dovrebbe essere 
esplicitamente utilizzati per finanziare investimenti 
in alcun tipo di infrastruttura per il carbone, il pe-
trolio o il gas, a meno che il finanziamento non sia 
finalizzato ad adattare l'infrastruttura di trasporto 
del gas naturale esistente alla trasmissione dell'i-
drogeno. 
In breve, i finanziamenti per il recupero non do-
vrebbero essere ammissibili per investimenti in-
compatibili con l'obiettivo 2050 di neutralità clima-
tica. 
Per ora, tuttavia, il Consiglio europeo non ha fatto 
riferimento al regolamento sulla tassonomia 
dell'UE. 
Ha accettato solo di adottare "criteri affidabili per 
classificare tale spesa", ha chiesto una 
"metodologia efficace" per il monitoraggio della 
spesa per il clima e ha richiesto un rapporto annua-
le della Commissione europea sulle spese per il cli-
ma. 
Ciò non è sufficiente se vogliamo evitare conse-
guenze simili a quelle della crisi finanziaria del 
2009, una ripresa economica ad alta intensità di 
emissioni. 
Oggi ci viene offerta l'ultima reale opportunità per 
aprire la strada allo sviluppo economico sostenibile 
e al raggiungimento della neutralità climatica, 
un'opportunità che non dovrebbe essere sprecata. 
 
Michał Dorociak e Michał Kamiński lavorano per 
300 Gospodarka, un think-tank a Varsavia, e Nils 
Meyer-Ohlendorf proviene dall'Ecologic Institute, 
un think-tank di Berlino 
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TUNNEL SOTTO LO STRETTO, I CONTI NON 
TORNANO. PROVIAMO A FARLI NOI 

Di Roberto di Maria 

A 
ddentrarsi in un’analisi un po’ più tecnica 
delle chiacchiere ferragostane che hanno 
caratterizzato l’idea del tunnel sotto lo 
Stretto, rischia di essere controproducen-

te. Di questi tempi, si sa, le chiacchiere valgono mol-
to più dell’evidenza scientifica, e da quando qualcu-
no ha messo in dubbio persino i vaccini, chi argo-
menta con numeri certi e dimostrabili può essere 
guardato con sospetto. Correremo il rischio. 
Alcune cose ci hanno impressionato di quanto ab-
biamo letto a proposito del tunnel, tanto amato dal-
la ministra alle Infrastrutture De Micheli e, soprattut-
to, dal viceministro Cancelleri da essere candidato 
seriamente a comparire nella lista che dovrà essere 
pronta a metà ottobre all’interno del Recovery Plan. 
E cosa importa se, allo stato, non esiste neanche 
l'ombra di un progetto, come vedremo. 
Innanzitutto, non abbiamo ancora ben capito se 
quest’opera sarà soltanto ferroviaria o potrà veicola-
re anche mezzi su gomma. Per comprenderlo ci at-
terremo alle pubblicazione dell’ing. Giovanni Saccà, 
ideatore dell’opera ma non progettista (non essen-
doci un progetto..), come egli stesso ha tenuto a 
precisare con lodevole onestà intellettuale. Secondo 
quanto apparso nei più recenti atti congressuali a 
firma dell'ingegnere, sembra che si parli di tunnel 
per entrambe le soluzioni. Anche se, occorre dirlo, 
fino a qualche anno fa (era il 2017) Saccà, sulla rivi-
sta “Transmittworld” prendeva in considerazione 
tutte le ipotesi, anche quella del tunnel”flottante” a 
mezz’acqua e del ponte sospeso a più campate; 
concludendo che “(https://
transmitworld.files.wordpress.com/) “L’importante è 
comunque accelerare l’inizio dei lavori per l’attraver-
samento stabile dello Stretto di Messina in modo da 
creare al più presto migliaia di posti di lavoro in una 
zona che vive da ormai troppo tempo una situazio-
ne di sofferenza dal punto di vista dell’occupazione 
e della coesione territoriale e sociale.” Affermazione 
che ci vede pienamente d’accordo. 
Così come ragionevole appare l’affermazione, nella 
stessa sede, secondo la quale occorreva prendere in 
considerazioni ipotesi alternative al Ponte soltanto 
”nel caso in cui non si riuscisse, in tempi brevi e certi, 
ad ottenere dalle Autorità competenti tutte le ap-
provazioni necessarie per l’avvio della 
“Progettazione Esecutiva” del Ponte sullo Stretto a 
campata unica ed a reperire i fondi necessari per 
finanziare il progetto.” Un’affermazione che toglie-
rebbe di mezzo qualsiasi indugio, con le disponibili-
tà economiche del Recovery Plan a portata di mano 
ed avendo a disposizione un progetto definitivo ed 

un appalto già assegnato. Invece, sorpresa: lo stesso 
Saccà dichiara adesso che il tunnel è preferibile al 
Ponte. 
Lo fa proprio nei giorni scorsi, quando rivela a 
“Repubblica “ (10/08/2020) che rispetto al Ponte “Il 
tunnel costerebbe di meno”… “da un miliardo fino 
ad un massimo di 1,6 miliardi..” e che, inoltre, “il mio 
tunnel sarebbe pronto invece in appena cinque an-
ni”. Proprio queste affermazioni, passate pressochè 
inosservate, hanno particolarmente colpito chi scri-
ve, abituato, come Saccà, anche a leggere; ciò che 
aiuta a farsi un’idea su costi e tempi, sospettando 
che, in certe affermazioni, qualcosa non quadri. Pro-
viamo a fare una valutazione, anche approssimativa, 
di costi e tempi per un siffatto tunnel. Ovvero un 
“sistema” di tunnel, dovendosi necessariamente rea-
lizzare due tunnel per la ferrovia, oltre ad un tunnel 
di servizio per manutenzione ed emergenza, sul mo-
dello del tunnel sotto la Manica. Stessa cosa occorre-
rebbe fare per il tunnel autostradale, anche se le 
dimensioni sarebbero maggiori, così come più com-
plesse sarebbero le infrastrutture di sicurezza per gli 
automobilisti. 
Il dato essenziale per una stima, ancorchè di massi-
ma, è la lunghezza di queste infrastrutture di tra-
sporto che devono rispettare determinati criteri pla-
no-altimetrici. In tal senso, la pendenza è l’aspetto 
più critico: com’è noto, una ferrovia inquadrabile nel 
corridoio TEN-T con caratteristiche di Alta velocità, 
dovrebbe avere pendenze non superiori al 12 ‰. 
Sono ammesse deroghe, ma sarebbe a dir poco 
sconsigliabile applicarle ad un’opera così sensibile 
per quanto concerne, soprattutto, il trasporto delle 
merci. L’esigenza di inserire in galleria pesanti treni 
containers da 750 metri (conformi alla vigente nor-
mativa Europea) contrasta fortemente con penden-
ze più elevate del valore anzidetto, mantenute per 
lunghezze notevoli.  
Per calcolare le quali occorre considerare l’altro 
aspetto critico: la profondità da raggiungere sotto il 
mare. E qui, per la verità, l’ingegnere Saccà non ci 
aiuta. Tale profondità, infatti, varia continuamente, 
nella narrazione dell’ingegnere elettrotecnico già 
all’interno dello stesso articolo di “Repubblica”, nello 
spazio di poche righe: si passa da 150 a 200 per arri-
vare a 260 ed infine a 290 m. sotto il livello del ma-
re. Ora, se si prende per buona un’altra affermazio-
ne sulla Sella dello Stretto, posta “a una profondità 
di 170 metri” ci si chiederebbe come fa un treno a 
rimanere sotto l’alveo marino a -170 m. viaggiando 
a -150 m, ovvero 20 metri al di sopra del fondo del 
mare…  
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Fig.1 Sezione geologica per eventuale tunnel su-
balveo; fonte: atti convegno "Completamento del 
corridoio Scandinavo-Mediterraneo: l’attraversa-
mento stabile dello Stretto di Messina" organizzato 
dal CIFI, marzo 2017 

Fig.2 Analisi geologica e batimetria dello stretto; 
fonte: atti convegno "Completamento del corridoio 
Scandinavo-Mediterraneo: l’attraversamento stabile 
dello Stretto di Messina" organizzato dal CIFI, marzo 
2017 

Chiaramente si tratta di un refuso, avendo ben 
chiaro che la profondità dello Stretto è, nel punto 
meno profondo della Sella, a quota -127 m. (vedi 
sezione longitudinale ENEA). Ma ciò non deve tran-
quillizzare affatto: una galleria di questo tipo, in 
presenza di profonde faglie e terreni poco coesivi e 
permeabili (Ghiaie di Messina per un ampio spesso-
re sotto l’alveo dello Stretto) dovrebbe avere un 
ricoprimento “all’estradosso” (ovvero al di sopra del 
rivestimento della galleria) di piena sicurezza, ri-
spetto al pericolo di infiltrazioni d’acqua alle pres-
sioni determinate dalla notevole profondità. Pensa-
re di passare sotto il fondo del mare in queste con-
dizioni con un ricoprimento di pochissimi metri è 
improponibile. Si rammenti che una galleria subal-
vea a binario unico dovrebbe comunque avere una 
sagoma allargata rispetto alla norma, come, ad 
esempio, nel caso della Manica, per motivi aerodi-

namici e di sicurezza. In tali condizioni, è facile che 
l’estradosso della galleria si trovi anche ad una deci-

na di metri sopra il cosiddetto “piano del ferro”, 
ovvero l’ipotetico piano di rotolamento delle 
ruote di un convoglio. Se ponessimo quest’ulti-
mo a quota -150, l’estradosso si troverebbe 
all’incirca a -140, ovvero appena 13 metri al di 
sotto del fondo del mare: follia pura, con oltre 
127 m. di acqua a premere sul fondo. Si pensi 
soltanto che sotto la Manica, con appena 50 m. 
di mare al di sopra del fondo e le impermeabili 
e compatte marne calcaree sotto, si scelse di 
porre il tunnel ad oltre 55 m. di profondità ri-
spetto all’alveo marino. 

In realtà, le conoscenze che riguardo le condi-
zioni geomorfologiche della “sella” hanno già pro-
dotto un’ipotesi progettuale degna di nota: è quel-
la valutata dalla Stretto di Messina s.p.a. come fatti-
bile tecnicamente, poi scartata a favore del Ponte 
per motivi di costi e di sicurezza nel lontano 1988. 

Lo spiega lo stesso Saccà agli atti del conve-
gno “L’attraversamento stabile dello Stretto 
di Messina” del dicembre 2019: “Come risul-
ta nella relazione del Ministro Santuz del 
1988, la Consulta estera, pur riconoscendo 
la fattibilità dei tunnel subalveioptò a favore 
della tipologia aerea, con particolare riguar-
do ad un ponte sospeso a campata unica 
da 3.300m, escludendo la soluzione subal-
vea per motivi sismici, di circo labilità strada-
le e ferroviaria, per l’abnorme lunghezza 
degli accessi, per l’elevato costo e tempi di 
esecuzione.” 

E’ importante sottolineare che l’ipotesi pre-
vedeva una quota di attraversamento dello Stretto 
a – 260 m. s.l.m, ritenuta sicura rispetto alle cono-
scenze di carattere geologico disponibili. Per que-
sto appare a dir poco inusuale leggere che “se ve-
nisse realizzata con una pendenza del 1% potrebbe 
raggiungere....una quota di circa 200 
m….utilizzando la pendenza del 15 per cento si po-
trebbe arrivare a circa 260 m…” come se potessimo 
scegliere a nostro piacimento la pendenza e deter-
minare la profondità conseguente. Casomai, occor-
rere fare il contrario: prima fissare la profondità 
geotecnicamente “sicura” da raggiungere, quindi, a 
partire da quella, tracciare il profilo delle rampe a 
pendenza massima compatibile con i treni in transi-
to (nel nostro caso, 12 ‰ sui tunnel ferroviari) fissa-
re le pendenze e la lunghezza delle rampe. Insom-
ma, adottare l’approccio classico del trasporti sta 
che, evidentemente, non è patrimonio degli elettro-
tecnici: stabiliti i “vincoli” di tracciato ed i punti fissi 
attraverso cui passare, si adatta tutto il resto.  

Segue alla successiva 
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Fig. 3 Ipotesi di massima, dell'ing. G. Saccà, relativa 
al tracciato ferroviario in galleria subalvea; fonte: atti 
convegno "Completamento del corridoio Scandina-
vo-Mediterraneo: l’attraversamento stabile dello 
Stretto di Messina" organizzato dal CIFI, marzo 

2017 

 

 

Fig. 4 ipote-
si di tunnel 
subalveo (in 
trateggiato) 
proposta 
dall'ing. G. 
Saccà; fonte: 
atti conve-
gno CIFI  

L’attraversa-
mento stabi-
le dello Stret-
to di Messi-
na” del di-
cembre 2019  

 

 

Se la quota di 260 m. venne ritenuta adatta nel 
1988 dalla Stretto di Messina s.p.a., non vediamo 
perché si debba mettere in discussione oggi. Peral-
tro, partendo dalle conoscenze geomorfologiche di 
fondali dello Stretto che ci rivela la sezione utilizzata 
dall’ing. Remo Calzona per la sua ipotesi di tunnel a 
tre campate (anch’essa citata dal’ing. Saccà agli atti 
del convegno sopra citato, vedi fig. 1) , si può sem-
pre far riferimento ad analoghe esperienze in altre 
parti del mondo. In tal senso, per geomorfologia e 
profondità, le analogie maggiori possono riscontrar-
si nel tunnel Seikan, realizzato negli anni ’80 del se-
colo scorso per unire con una ferrovia a doppio bi-
nario le isole di Honshu e Hokkaido, in Giappone. Il 
tunnel, lungo 55 km, sotto un mare profondo 140 
m, raggiunge almeno quota -270, garantendo un 
ricoprimento di 120 m tra il punto più alto del rive-
stimento del tunnel e l’alveo marino. I terreni attra-
versati vanno dai tufi vulcanici alle brecce fino alle 
rocce andesitiche, con diverse faglie subverticali. 

Situazione, va detto, similare anche se tettonicamen-
te meno complessa dello Stretto, dove gli 
strati più superficiali del fondo marino sono 
caratterizzati da materiali “sciolti” (le ghiaie 
di Messina) e da un numero ben maggiore 
di faglie attive. In una condizione di questo 
tipo, appare ragionevolmente sicura la quo-
ta di attraversamento di -260 m. slm, adotta-

ta nell’ipotesi progettuale esaminata nel 1988 dalla 
Commissione Santuz. D’altronde, si tratta di una 
quota compresa nell’ampio ventaglio delle ipotesi di 
Saccà, che da -150 giungono fino a -290. 

fig.5 Sezione del tunnel Seikan, fonte:https://
www.researchgate.net/figure/System-of-the-Seikan-
Tunnel-in-Japan_fig1_312585059 

Fig. 6 sezione geologica dei terreni attraversati dal 
seikan, fonte: https://www.slideshare.net/
SanketPatil26/seiken-tunnel 

A questo punto non resta che calcolare quanto sa-
rebbero lunghe le rampe ferroviarie. Trascurando la 
quota da raggiungere in superficie, che non sareb-
be certamente pari a 0 né in corrispondenza della 
linea ferroviaria costiera che immette nella stazione 
di Messina Centrale, né sulla analoga line verso Reg-
gio Calabria, da entrambe le parti dello Stretto oc-
correrebbe percorrere qualcosa come 21,670 km, 
sempre alla pendenza massima del 12 ‰. Conside-
rando due rampe di siffatta lunghezza, oltre i 3,5 km 
di attraversamento in subalveo dello Stretto, arrivia-
mo a 46,83 km (minimo) di lunghezza. Ben altra  
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cosa rispetto ai già considerevoli 34 km pre-

visti da Saccà. Possibili, certo, ma solo a costo 

di inasprire le già notevoli pendenze, a dan-

no della percorribilità delle gallerie da parte 

dei treni merci, che ne risulterebbe forte-

mente limitata, compromettendo i benefici 

immensi che l'opera avrebbe, soprattutto 

come  

collegamento dei porti siciliani al continente. 

Rimane pertanto da risolvere un problema di 

non poco conto: trovare lo spazio per svilup-

pare i quasi 22 km di rampe sopra calcolati 

senza “tagliare fuori” la città di Messina e 

quella di Reggio Calabria..  

Nell’ipotesi stradale, le cose andrebbero me-

glio, ma solo apparentemente. Con rampe ben più 

acclivi, pari al 4%, (il massimo consentito per un’au-

tostrada è il 5%, ma non è consigliabile per lunghe 

rampe), si raggiungerebbe agevolmente la quota 0, 

ma non basta: bisogna salire ancora fino alla quota 

della tangenziale di Messina, pari ai circa 200 m. slm 

in corrispondenza dello svincolo Annunziata. Per-

tanto, occorrerebbe superare ben 460 m di dislivel-

lo, con almeno, a conti fatti, 11,500 km di rampa. 

Tutti in galleria, e ad una pendenza ragguardevole: 

pensate cosa significherebbe per i mezzi pesanti, 

soprattutto in discesa. Con l’ulteriore difficoltà che 

tra la “sella” e lo svincolo Annunziata ci sono soltan-

to 10 km scarsi, a giudicare dai tracciati di Saccà. 

Dove li troviamo i rimanenti 1.500 m? E’ lo stesso 

problema, in piccolo, evidenziato prima per la ferro-

via. Anche in questo caso, l’unica, vera soluzione ci 

viene proposta dall’enorme patrimonio di studi e 

progettazioni già realizzati 40 anni fa. Basta dare 

un’occhiata, ai tracciati previsti per l’ipotesi di ponte 

subalveo approvata nel 1988 dove si fa ampio ricor-

so a tornanti e gallerie elicoidali, sia per l’autostrada 

quanto per la ferrovia, e su entrambe le sponde del-

lo Stretto. Con buona pace dei tempi di percorrenza 

per treni AV ed automobilisti, che si troverebbero a 

dover affrontare un viaggio lungo, complessivamen-

te, almeno 23,250 km: oltre 6 km in più del Gottar-

do, attualmente galleria stradale più lunga in eserci-

zio al mondo. 

Fig. 7, progetto di tunnel subalveo esaminato dalla 
commissione Santuz nel 1988; fonte: atti convegno 
CIFI "L’attraversamento stabile dello Stretto di Messi-
na” dicembre 2019:  

A questo punto, possiamo anche fare delle ipotesi 

per i costi, oltre che per i tempi di costruzione.  

Costi di costruzione: per stimarli in maniera il più 

attendibile possibile, abbiamo preso in prestito alcu-

ne situazioni similari, riportate nelle tabelle. Per il 

caso ferroviario abbiamo riferimenti di tunnel in 

esercizio, un po’ meno per quello stradale, dove co-

munque abbiamo a disposizione opere complesse 

come il raddoppio del S. Gottardo. Nel caso ferrovia-

rio, i costi/km sono valutati su progetti che, come 

succede nelle gallerie ferroviarie di base del Gottar-

do e del Brennero, non hanno la galleria di servizio 

(nella galleria di base del Brennero è comunque 

presente un cunicolo esplorativo), quindi, a rigore, 

sono sottostimati rispetto allo Stretto. Possiamo però 

usufruire delle stime per il previsto tunnel Helsinki-

Tallin (50 km) e del golfo di Bohai (123 km) in Cina. 

Operando semplicemente la media di queste opere, 

otteniamo 190 milioni/km per le gallerie ferroviarie. 

Applicando la stessa cifra (cmq sottostimata) all’ipo-

tetico tunnel sotto lo Stretto, si perviene ad un costo 

di oltre 9,175 miliardi di Euro per la sola galleria fer-

roviaria. Per quelle autostradali, si perverrebbe al 

costo di 3,67 miliardi; prudenziali, perché non abbia-

mo considerato il tunnel di servizio che graverebbe 

sui costi insieme a tutte le opere connesse 

(cameroni di sicurezza, collegamenti stagni….). Un 

totale, comunque, di 12,844 miliardi di euro. Sareb-

bero, secondo quanto abbiamo letto su 

“Repubblica” cifre ben diverse da quelle dichiarate, 

con un eccesso di ottimismo, dall’ing. Saccà del 

2020 (“da 1 miliardo fino ad un massimo di 1,6 

mld…..”).Occorre però precisare che l’ingegnere elet-

trotecnico era meno ottimista nel 2017, quando sti-

mò, per le stesse opere, 3,862 mld complessivamen-

te (atti convegno CIFI “Completamento del corri-

doio Scandinavo-Mediterraneo: l’attraversamento 

stabile dello Stretto di Messina” del 10/03/2017). In 

entrambi i casi, come abbiamo visto, un’inezia ri-

spetto al costo reale di una galleria di tal fatta. 

Segue alla successiva 
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Tempi di realizzazione: anche in questo caso la sti-

ma non è semplice, e si può procedere solo per 

analogia con opere similari. Tuttavia, in assenza di 

opere subalvee in tempi recenti (non abbiamo con-

siderato il Seikan, realizzato negli anni ’70 ed ’80 

del secolo scorso, con tecnologie ormai superate) 

le gallerie ferroviarie di base del Gottardo e del 

Brennero, anche se non presentano le difficoltà 

legate all’attività in subalveo, per lunghezza e mo-

dalità costruttiva, ci possono fornire un paragone 

accettabile: i tempi di ultimazione si aggirano in 

entrambi i casi intorno ai 20 anni (v. tabella); in 

realtà solo per il Gottardo si tratta di tempi certi, 

essendo i lavori già ultimati dal 2016; la galleria di 

base del Brennero è tuttora in costruzione anche 

se ha superato la metà di avanzamento. I tempi per 

le gallerie autostradali, anche considerando soltan-

to i dati disponibili, che non riguardano galleria in 

subalveo, non sono dissimili per km di infrastruttu-

ra. Il che significa una media di circa 0.37 anni/km. 

In questa ipotesi, che non è affatto pessimistica, 

possiamo stimare 17,14 anni per la ferrovia e 8,72 

per l’autostrada. Altro che i 5 anni stimati da Saccà 

pochi giorni fa (ma erano 6 nel 2017): il tunnel ri-

chiederebbe più di tre volte questo tempo secondo 

una stima che abbiamo fatto, va rammentato, su 

opere certamente meno impegnative.. 

Per par condicio, e per rispetto al Saccà del 2017, 

vogliamo ricordare a quanto ammontava, allacci e 

raccordi compresi, il contratto per il Ponte: 3,88 Mi-

liardi di euro. Per autostrada e ferrovia. Trattandosi 

di un contratto, esso non è suscettibile di aggiorna-

menti prezzi, e quindi, allo stato delle cose, si tratta 

di un “prezzo bloccato”. Ma anche considerando 

eventuali aumenti dovuti ad un aggiornamento 

tecnologico del progetto, alla luce delle più recenti 

esperienze nel campo dei ponti sospesi, sarebbe 

difficile anche solo avvicinarsi alla metà dei quasi 

13 Miliardi che abbiamo stimato per il sistema dei 

tunnel. Una soluzione, chissà perché, tanto amata 

da chi ha sempre predicato parsimonia e sobrietà 

nella spesa pubblica, e che oggi spenderebbe vo-

lentieri più dell’equivalente di 3 Ponti sospesi e rela-

tivi raccordi per avere problemi di sicurezza, manu-

tenzione, percorribilità ed accesso alle aree urbane 

incomparabilmente superiori.  

Per quanto concerne i tempi di esecuzione, le stime 

meno ottimistiche per il Ponte ammontavano ad 8 

anni dalla posa della prima pietra, sempre conside-

rando entrambi i sistemi di trasporto. Meno della 

metà stimata per il tunnel ferroviario subalveo. 

Insomma, una soluzione fallimentare, questa del 

tunnel. Talmente problematica, da qualunque par-

te lo si consideri (non abbiamo volutamente tratta-

to le problematiche di sicurezza, manutenzione, 

sismiche…) da farci chiedere a chi giovi quest’idea 

di ferragosto. Forse a chi vuole che ci si impelaghi 

in decenni di progettazione e studi di tutti i tipi, 

che, alla fine, dimostrerebbero quello che si sa da 

più di 40 anni? Ovvero, che l'opera è talmente po-

co attuabile da consigliare il suo accantonamento, 

per la felicità di chi gestisce i ferry boat e dei finti 

ambientalisti? Che in tal modo manterrebbero in 

piedi, in eterno, l’attuale anacronistico (ma redditi-

zio) sistema di traghettamento, con il suo mostruo-

so impatto ambientale, in termini di inquinamento 

chimico, acustico e di danneggiamento alla fauna 

ittica?  

Riflessione amara: certe idee, finchè rimango-

no puro esercizio accademico da parte di un 

non-addetto ai lavori, ci possono anche stare. 

Cosi come può succedere che le stesse idee 

appassionino i profani, magari qualche mem-

bro di qualche associazione amatoriale, 

esperto di trenini ma non certo di treni. Di-

ventano invece dirompenti quando vengono 

strumentalizzate dalla politica ai massimi ver-

tici, specie in uno Stato dove, con tutta evi-

denza, i nostri rappresentanti sembrano ani-

mati soltanto dal mantenimento della pro-

pria posizione, anche a costo di vendere fu-

mo. In questo ambito, ha senso anche spac-

ciare qualche tracciato sulla carta per un ve-

ro e proprio progetto, mettendo da parte i 

progetti veri e cantierabili nel giro di pochi 

mesi. A danno, ovviamente, dei cittadini, sici-

liani e calabresi in particolare, ed a dispetto 

dello spirito del Recovery Plan, che chiede 

equità territoriale, non chiacchiere. 

Da sicilia in progress 
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De Micheli va contro l’Ue 
pur di non fare arrivare le in-
frastrutture al Sud 

di FABIO BONASERA  

«U no studio trasportistico, poi una va-
lutazione economica e ingegneristica». Ecco i la 
nuova corsa a ostacoli per la realizzazione 
dell’attraversamento stabile dello Stretto di Mes-
sina presentata ieri sera, al Tg2 Post, da Paola 
De Micheli. Tutto, insomma, pur di allontanare 
ancora una volta il completamento del corri-
doio transeuropeo Scandinavo Mediterraneo e, 
con esso, l’alta velocità ferroviaria nel profondo 
sud dell’Italia. Pur di non risolvere la questione 
meridionale. 
La ministra delle infrastrutture e dei trasporti ha 
reso noto, confermandolo pure su Twitter, che 
per la prima volta si è riunita la commissione de-
stinata a valutare quale sia lo strumento miglio-
re per collegare la Sicilia alla Calabria. Sottovalu-
tando che la sua funzione è di ancor più ampio 
respiro: ossia, di collegare l’isola al resto del con-
tinente. 
«Ci sono tre possibilità: il ponte, il tunnel appog-
giato sul fondo del mare e poi il tunnel vero e 
proprio». «Noi – ha aggiunto – vogliamo che 
venga collegata la Calabria e la Sicilia sia su fer-
ro che su strada, che con una pista ciclabile» e 
in quest’ottica serve prima «uno studio trasporti-
stico, poi una valutazione economica e inge-
gneristica». 
Una manovra per riportare le lancette del tem-
po indietro di venti, trenta, quarant’anni, quella 
della piacentina De Micheli. Espressione di quel 
Partito democratico che nella sua Emilia espri-
me come presidente Stefano Bonaccini. Colui 
per il quale, a dover ripartire, è prima di tutto il 
Nord. Come se il Meridione fosse mai partito. 
Lo Stato dispone già dello studio trasportistico, 
delle valutazioni economiche e ingegneristiche 
demandate alla fantomatica commissione di cui 
la ministra parla. Tuttavia, di fronte all’opportu-
nità di mettere in campo l’opera già appaltata, 
con progetto definitivo approvato e cantierabile 
entro sei mesi, il governo Conte preferisce l’i-
gnoto. O peggio, preferisce riavviare un iter 
che, già nel secolo scorso, aveva visto l’ipotesi 

tunnel capitolare a causa dell’impossibilità di 
realizzarlo. Sia per il rischio sismico che per le 
forti correnti dello Stretto, capaci di rendere una 
chimera il solo allestimento di un cantiere. A 
mettere in guardia Roma non sono serviti nem-
meno gli appelli del consiglio nazionale dell’or-
dine degli ingegneri, dello storico dirigente del 
Mit Ercole Incalza o di uno dei massimi esperti 
di ponti e viadotti, Enzo Siviero. 
Piuttosto che attuare i propositi sbandierati dal 
ministro “contro” il Sud, Peppe Provenzano, di 
dare la precedenza alle opere già cantierabili, si 
cerca di rimettere tutto in discussione. Si mette 
sullo stesso piano di autorevoli esperti, di socie-
tà di ingegneria di riconosciuto spessore inter-
nazionale, il disegno di un ingegnere elettrotec-
nico ispirato a un’idea di 150 anni fa. La ciliegi-
na sulla torta è l’inserimento della pista ciclabile. 
Uno strumento di cui tutti i pendolari che ogni 
giorno devono varcare lo Stretto avvertono il 
bisogno. Uno strumento di cui sentono la man-
canza pure gli imprenditori che, se ci fossero, 
sfrutterebbero i treni ad alta velocità per fare 
arrivare le proprie merci nel resto d’Europa o in 
Cina. Certo, indiscutibile è la sua funzionalità, se 
si ha come unico intento quello di allungare il 
brodo. Ma, a questo punto, perché non preten-
dere pure una mulattiera e una pista per go-
kart? 
L’impatto ecologico positivo del Ponte, requisito 
indispensabile di qualunque opera voglia otte-
nere i finanziamenti del Ricovery fund, è già sta-
to ampiamente dimostrato. Come la sua valen-
za strategia sotto il profilo trasportistico e com-
merciale. Pretesa da Bruxelles per erogare i 209 
miliardi è, in questo senso, la riduzione del gap 
tra le varie aree del Paese, la cosiddetta coesio-
ne territoriale. L’attraversamento stabile, che è 
opera prioritaria dello Stato fin dal 1971, è fon-
damentale per completare il corridoio Helsinki – 
La Valletta e per dotare finalmente tutto il Mez-
zogiorno d’Italia dell’alta velocità. A sua volta 
decisiva per ridurre i livelli di inquinamento e 
favorire lo sviluppo economico – sociale. Qua-
lunque manovra dilatoria, non solo viola la vi-
gente normativa, ma allontana queste conqui-
ste, ricacciando i cittadini meridionali nell’oblio 
della marginalità. Facendo l’esatto contrario di 
quanto chiede l’Unione Europea. 
 

Da l’eco del sud 
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Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella al Forum Ambrosetti  

“Lo scenario di oggi e di domani per le strategie competitive”  

Letta: Signor Presidente, Le chiedo una riflessione sul seguente 
tema: abbiamo visto l’Europa, dopo un’incertezza iniziale, dare prova 
di solidarietà. Questa solidarietà è reale e concreta per i prossimi 
anni. È una solidarietà congiunturale, legata alla situazione presente. 
Quali sono le condizioni perché possa diventare una svolta struttura-
le? 
La ringrazio Presidente e rivolgo un augurio molto intenso di buon 
lavoro in questa edizione così particolare del Forum. Un saluto cor-

diale a tutti i presenti. 
La drammatica crisi provocata 
dalla pandemia è stata uno 
spartiacque per l’Unione Euro-
pea che, in meno di sei mesi, 
ha compiuto scelte coraggiose 
e innovative che soltanto qual-
che settimana prima del suo 
inizio apparivano decisamente 
“fuori portata”. 

La pandemia ha avuto l’effetto di un duro richiamo alla realtà, ren-
dendo ancor più evidente - a tutti, cittadini e Governi - che trincerarsi 
in una propria presunta autosufficienza non era una risposta contro 
un nemico sconosciuto e aggressivo. 
La diffusione del virus, di Paese in Paese, in maniera inarrestabile, 
ha dato plastica dimostrazione di come, sempre di più, i pericoli ten-
dano – come ogni problema - a essere transnazionali e di come, 
quindi, possa essere efficace soltanto una collaborazione multilatera-
le senza riserve. Lo registriamo, ad esempio, in tema di vaccini. 
La risposta nei confronti di uno shock esogeno e inaspettato - così 
dirompente nella comunità d’Europa come in ogni altra - non poteva 
che provenire da un ventaglio di iniziative tra livello locale, nazionale 
ed europeo. Ciascuno di questi tre livelli è indispensabile, così come 
nessuno di questi tre livelli, considerato da solo, è sufficiente. Para-
digma di quel che dovrebbe essere normale criterio nella vita dell’U-
nione. 
Di fronte a un’ondata di lutti e di sofferenze e alla necessità di osser-
vare regole che hanno profondamente inciso sulle nostre abitudini e 
sui modelli economici e sociali, l’Unione ha mostrato la sua forza 
propulsiva, la sua capacità di ritrovare l’autentico spirito dei padri 
fondatori, basandosi sulle fondamenta rappresentate - nel merito - 
da valori come la solidarietà e la responsabilità e - nel metodo - da 
canoni quali la sussidiarietà. 
La Presidente Von der Leyen ha colto appieno la portata degli avve-
nimenti che stavamo attraversando in Italia quando, l’11 marzo scor-
so, allorché la decisione del lockdown totale era stata decisa da 
appena due giorni, sottolineava con determinazione la vicinanza 
dell’Unione al nostro Paese, con parole semplici e significative. 
Parole che attenuarono il senso di solitudine, di smarrimento, che 
accompagna sempre i momenti più dolorosi della vita di ogni comuni-
tà. 
Quello stesso giorno, in Italia, si contavano già quasi 900 vittime. 
Non è stato facile ma alle parole sono seguite azioni concrete. 
La Commissione Europea ha interpretato, con autorevolezza, il com-
pito che i Trattati le hanno assegnato, divenendo centro di elabora-
zione di linee guida che hanno rafforzato la coesione europea, nel 
segno di quel “metodo comunitario” che, più di ogni altro aspetto, 
ricalca la lungimiranza dei padri fondatori. 
D’altra parte è proprio in momenti di grande incertezza, come quelli 
che stiamo attraversando, che diventa doveroso pensare al futuro, 
indicare vie d’uscita soprattutto a quanti, in una congiuntura senza 
precedenti in tempi di pace, vedono offuscarsi propri tradizionali 

punti di riferimento. 
Non è stata, quella della Commissione, una esortazione alla 
solidarietà bensì l’esercizio di una responsabilità istituzionale. 
Responsabilità nel farsi carico di indicare la strada da percorrere, 
avanzando proposte – ripeto: coraggiose e innovative - la cui appro-
vazione non appariva scontata. 
Proposte la cui agibilità politica pareva inimmaginabile sino a poco 
prima e tuttavia erano indifferibili se si voleva evitare che la crisi 
sociale ed economica travolgesse decenni di integrazione. 
Una responsabilità che - occorre sottolinearlo - nel complesso e 
bilanciato impianto dell’Unione, è sempre condivisa. E che anche in 
questo caso è stata condivisa con il Parlamento Europeo, che negli 
anni si era più volte espresso a favore di una maggiore integrazione 
delle politiche economiche e fiscali. Condivisa con la Banca Centrale 
Europea che, sia con la attuale presidenza Lagarde, sia con la pre-
cedente Draghi, aveva ben preparato il terreno per quelle decisioni, 
assumendosi, a sua volta, responsabilità di alto profilo, etico oltre 
che monetario. 
A questa azione si è affiancata quella degli Stati membri. 
Dapprima sotto forma di solidarietà bilaterale, spontanea e apprezza-
tissima. Successivamente, grazie a una paziente azione negoziale, 
sotto forma dell’elaborazione di programmi al livello comunitario. 
Come noto – con una iniziativa risultata decisiva - Berlino e Parigi si 
sono fatte promotrici della proposta di un piano di rilancio, finanziato 
attraverso debito comune. Un piano al quale non è stata estranea 
l’azione italiana, per coagulare un ampio fronte di Paesi, principal-
mente del Sud dell’Unione, fra i quali la stessa Francia, la Spagna, il 
Portogallo, la Grecia. 
Il piano per la ripresa, finalmente approvato da tutti i Capi di Stato e 
di Governo nel Consiglio Europeo di luglio, rappresenta per quantità 
di risorse - e per la qualità delle nuove formule adottate - una svolta 
di portata straordinaria che manifesta un livello di ambizione all’altez-
za dello storico valore dell’integrazione del Continente. 
Il risultato raggiunto è, al tempo stesso, punto di arrivo e punto di 
partenza. 
Punto di arrivo, in quanto segna il completamento di un disegno che 
dal mercato unico passa attraverso la moneta comune, l’unione ban-
caria e giunge alla definizione di uno strumento fiscale comune che, 
per la prima volta, contiene concreti elementi di stabilizzazione antici-
clica delle nostre economie. 
Punto di partenza, perché, se attraverso gli strumenti messi in cam-
po riusciremo ad assicurare la ripresa che i nostri cittadini si aspetta-
no, avremo compiuto un sicuro e importante passo in avanti nel cam-
mino di rafforzamento della coesione e della progressiva integrazio-
ne continentale, per un esercizio condiviso di una sovranità demo-
cratica capace di incidere. 
La pandemia ha posto in evidenza la nostra comune vulnerabilità, a 
fronte di una comune crescente interdipendenza. Ebbene, appare 
davvero paradossale pensare che, mentre a livello internazionale le 
società sono sempre più interconnesse per catene di valore e per 
culture, gli Stati possano essere percorsi da tentazioni in direzione 
opposta. 
Due volontà contrastanti che risulterebbe del tutto impossibile giusti-
ficare e sostenere. 
La salvaguardia dell’integrità delle conquiste in termini di progressiva 
integrazione, sulla quale si basa anche la prosperità di tutte le eco-
nomie europee, ha motivato il cambio di paradigma sul debito comu-
ne, ma alla base di queste coraggiose scelte di bilancio vi è l’esigen-
za di proteggere ciascun cittadino dell’Unione, indipendentemente 

dallo Stato di nazionalità.                  Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 
Letta: (…) Una seconda riflessione riguarda il ruolo dei cittadini 
europei e il dibattito sul futuro dell’Unione, sulle prospettive 
istituzionali e politiche del vecchio continente (...) 
Il dibattito sul futuro dell’Unione sarà necessariamente influen-
zato, in profondità, dal complesso delle decisioni che stiamo 
adottando oggi per combattere le ricadute sociali, economiche, 
sanitarie della crisi. E anche dalla necessità delle scelte da 
compiere dopo l’ormai avvenuta Brexit. 
Credo che vadano affrontati un profilo di identità e un profilo di 
strategia. 
Talvolta si avverte un deficit di consapevolezza e di fiducia 
circa la forza e il ruolo della Unione Europea particolarmente 
nel contesto internazionale: si pensi solo al suo potenziale eco-
nomico e commerciale, per non parlare del peso di una valuta 
di riserva come l’euro. 
Elementi tutti che, sin qui, l’Unione ha speso, meritoriamente, 
in termini positivi, per la costruzione di un ordine internazionale 
più equo e più giusto e, dunque, più sicuro per tutti. 
Gli interventi nati in momenti di necessità – e che rafforzano 
l’Unione – devono adesso essere orientati al superamento 
delle debolezze strutturali dell’edificio europeo, messe in luce 
da vicende come la stessa pandemia ma anche – ad esempio - 
dalla gestione dei fenomeni migratori. 
Gli strumenti principali che hanno visto o stanno vedendo la 
luce in questo periodo hanno natura temporanea, legata alla 
eccezionalità della situazione che stiamo vivendo. 
Questo carattere si è reso necessario per vincere la riluttanza 
di una parte dei membri, particolarmente ostile al coordinamen-
to della politica fiscale e all’assunzione di debito comune. 
Non a caso, del resto, il via definitivo alla emissione di titoli 
avverrà dopo che la “decisione sulle risorse proprie” verrà ratifi-
cata dai Parlamenti di tutti gli Stati membri. E questo passaggio 
rappresenta un vero banco di prova… 
…Il legame tra Quadro pluriennale di spesa, fondi straordinari 
e debito comune, comporta la presa d’atto della limitatezza di 
risorse presenti a livello comunitario per sviluppare politiche 
incisive, che non facciano dell’Unione una mera istanza di tra-
sferimento di fondi. 
I nostri concittadini europei vivono con ansia il presente - fra 
timore di “seconde ondate” di contagio e accresciute difficoltà 
economiche – e guardano con incertezza al futuro: il processo 
di approvazione dei meccanismi di “governo” del Fondo per la 
ripresa devono procedere, quindi, necessariamente, con mas-
sima rapidità, in modo da rendere disponibili le necessarie ri-
sorse già all’inizio del 2021. 
Con la medesima sollecitudine deve intervenire la preparazio-
ne dei “piani nazionali di rilancio” che saranno sottoposti all’at-
tenzione degli organi comunitari. Anche da questo punto di 
vista entra in gioco – per i singoli Stati - il valore della respon-
sabilità. 
Ai Paesi membri viene offerta una possibilità unica – forse irri-

petibile – di disporre di risorse consistenti per compiere riforme 
strutturali in grado non soltanto di garantire l’uscita dalla crisi, 
ma soprattutto di assicurare prosperità e benessere per le nuo-
ve generazioni, con un nuovo modello di crescita più sostenibi-
le. 
Non a caso il piano di rilancio è chiamato piano Generazione 
Futura UE, perché l’obiettivo vuole - e deve - essere quello di 
tracciare un orizzonte sostenibile per le giovani generazioni. 
La crisi obbliga, oggi, sia al livello nazionale sia al livello comu-
nitario, a far ricorso massicciamente al debito. Un debito che 
inciderà su coloro che ci seguiranno nel tempo. 
Non dobbiamo compromettere, con scelte errate, la speranza, 
per chi verrà, di accesso a condizioni sociali ed economiche se 
non migliori quanto meno pari a quelle di cui noi abbiamo usu-
fruito. 
Le prossime generazioni guarderanno in modo critico al perio-
do che stiamo vivendo. Chiederanno come sono state destina-
te e amministrate somme così ingenti e, nel caso di inattività o 
scarsa efficacia della nostra azione, si domanderanno perché 
una generazione che ha potuto godere, per un periodo così 
lungo, di circostanze favorevoli non sia, invece, riuscita a rea-
lizzare infrastrutture essenziali per la crescita e riforme neces-
sarie per l’efficienza del sistema sociale ed economico, accre-
scendo solo la massa di debito. 
Condizioni così propizie agli investimenti come quelle attuali - 
si pensi ai tassi di interesse - sono difficilmente ripetibili. 
Se agiremo con assennatezza l’Unione Europea uscirà da que-
sto periodo - altrimenti fosco e confuso – con basi più solide, 
con maggiore capacità di soddisfare le esigenze dei propri 
cittadini e con più ampia influenza al livello internazionale. 
Servirà anche a porre condizioni di maggiore coesione ed equi-
librio per un positivo sviluppo e per il successo della Conferen-
za sul futuro dell’Europa. 
Questi aspetti, queste decisioni, accrescono, quindi, l’attesa e, 
allo stesso tempo, contribuiscono al decollo della Conferenza 
stessa. 
Ancora di recente il presidente dell’Assemblea di Strasburgo, 
David Sassoli, ha messo in rilievo l’importanza di questo ap-
puntamento per diminuire la distanza tra cittadini e istituzioni 
dell’Unione. 
Conseguire gli obiettivi che ci siamo prefissati, equivale a rea-
lizzare buona parte di quei progressi sulla via della sempre 
maggiore integrazione che appaiono indispensabili per una 
Unione Europea che divenga sempre più efficace nella sua 
azione. 
Potremo così superare quella pagina infausta costituita dalla 
rinuncia al progetto definito di Costituzione europea e il 
“ripiegamento” sul Trattato di Lisbona, aprendo, con coraggio, 
la strada a quella revisione dei Trattati che, da troppo tempo, 
rappresenta un vero tabù per tante Cancellerie europee. 
 
La ringrazio Presidente e rinnovo un augurio di buon lavoro a 
tutti i presenti. 

“Il nostro futuro di europei esigerà che un giorno ci dotiamo an-
che di un esercito comune.” 
URSULA VON DER LEYEN 

https://www.frasicelebri.it/argomento/esercito/
https://www.frasicelebri.it/frasi-di/ursula-von-der-leyen/

